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linguaggio della poesia anacreontica 
consecrato dal suo amabile inventore ad 
esprimere gli affetti del cuore come son 
dettati dalla natura è così seducente che 
ogniuno se ne sente rapito , e sembra a 
prima vasta così facile ad usarlo , quanto 
^ naturale il parlare . Ma le anime sensi^ 
bili avvezze alle delicatezze di Anacreon*. 
te f e di Catullo trovan molto difficile 
/’ uniformarsi a questi originali ; e quindi 
avviene , cbe mentre l' Italia specialmente b 
inondata du una immensa turba di poeti 
cbe diconsi anacreontici , son pero molto 
rare le poesie , cbe ne meritano il sacra 
nome . 


Aven- 
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Avendo da alcuni* anni ammirate le 
poefte del Principe di Camp->franco come mo- 
dellate sul gusto greco in una edizione che 
ne dih al pubblico il nostro degno annali- 
sta Francescantonio Grimaldi ^'ed essendo- 
mi riuscito di averne altre tion ancor pub- 
blicate dello stesso autore , ho. creduto far 
cosa grata agli amatori del buon gusto il 
procurarne una nuova piu nitida edizione» 

La rara semplicità dell' espressioni , 
la tenerezza nel dipingere specialmente la 
passione dell'amore^ la vivezza delle altre 
passioni maneggiate col piu seducente deli- 
cato linguaggio , che risveglia nell' animo 
di chi legge quella stessa tenera commo- 
zione che provo chi le scrisse , quella in 
somma difficilissima facilità che forma il 
vero carattere de' seguaci di Anacreonte , 
mi sembrano i pregi che distinguono il no- 
bile autore di queste poesie fra i migliori 
ornamenti del parnaso italiano , e che ht, 
una età avanzata come quella di Ana- 
creonte conserva tutto quello spiritose quel 
foco , che ha formato per tanti secoli il 
singoiar, distintivo del greco poeta* 


I 
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LA MARINA. 


cor mìo /che fai^ ^ 

Delia nojosa state 
Le calde notti ingrate 
Vieni a passar con me ; . 

Volgi gli amati rai 
A chi , ben mio , t' adora ^ 

L*az2nrro glauco ancora 
Brama lambirti il piè . 

Quel bianco sottil piede 
Ai&etta su la sponda . 

Che innamorata Tonda 
Tutto lo bacerk . 

L'umida argentea sede 
Su i mobili cristalli 
Giacinti , ambre , coralli 
K perle t' offrirà . 

Tomo l. b Air 
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iAir apparir , mia vita , 

Di tiie pupille c^re, 

Acceso il cielo , il mare ' 
Vedrai da ignoto arder . 

Venere iageloska ; 

Scintillerà piu bruna, 

Si stringerà la luna 
Al petto il suo pastor . 

Pladi4i zeifirecù . - f 

Van dibattendo T ali , 

£ i iiflguidi mortali . f 
Litfùigaoo cosi,' ; 

Mille la notte aspetti • / 

offre <li tenerezza ; 

La bruèa sua bellezza J 
Vince il chiarór del 41* ^* - 

.Tra folto amico 

Di pescatrici belle ' - ^ 
Venére fra le stelle 
Tu sembrerai, mio ben> 

•Verrà su i* flutti a volo -i i 
Dal cu^ fondo algoso - ; 
L^abitator squamoso 
Per rimirani almea « V 


Correr ne' Ucci 
Tu lo vedm , n|a belU 
£ in muta sus favella 
Quei lacci benedir * 

Vedrai da” Udi ^ 

Su r orche., je so i delfini 
Gli MUDoeildei «acù» 
Stuindi &.xe, wmlr^ 

E la vezzosa Dori 
Su candida conchiglia 
Con la dolente figlia 

I venti innamorar • 

Cento pennutiy^ori 

Vedrai con J|kÌ i^unoi» 
Quei labbri , quelle gote.; 
Quel seno vaneggiar* ^ 

Tutto ^uì spira ardore; . 
,Tu spia aoior non senti; 

II s^n de' miei lamenti 
Ti rende piu crude! 

Hai ben di sasso il core; 

Se non ti muove , ingrata 
Pena così spietata, ^ 
- 'Amor così fedel , 


rm 



Speranza mia, tu sai'; 

Che sol per te deliro; "X 
Che vivo, che respiro,' 

Che morirò per ’te . 

Nice , cor mio , che fai ? ; 

Sella nojosa state 
Jje calde notti ingrate 
.. Vieni a passar con me 
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x_JAnuto il verno rigido 
Fra le procelle , e i tuoni , 

A ì gelidi trioni 
Porta fuggendo il piè . 

Il iìumicel che sciogliesi 
La cupa valle inonda 
Che imprigionata 1’ onda 
Da pigro gel' non è , 

Co' molli bsici zefiro 

Desta la bella aurora ; ' 

Che sonnacchiosa ancora 
Chiama dal gange il di . 

E all’ aleggiar suo placido 
Dalle vermiglie gote 
Nembi di rose scuote , 

Ch,e ’l cielo colori . 

Tomo J. A ‘ Se 
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ILtf gemono 

Sotto il nevoso incarco, 

^ Schiùdono' i rami il varco 
A piu benigno sol . 

V aùra kaciva , e tremola. 

Alterna i dolci accenti 
A i musici lamenti 
Del tenero usignuol . 

L' ali tarpate , e gelide 

Dal molle umor che abbonda 
La man la chioma bionda 
Amor tergendo va» 

E con la schiera indoim» 

Degli amorini alati 
Alle foresti , ai pt^i 
Lieto ritóma gfò » ^ 

Ecco la bruna mammola 
Cura d' amor gemile, 

La rosa onor d’ aprile 
Le fogfié all'' alba aprir. 

Per nuove fiamme inct^nite 
Tauro d"* amor ferito 
La piaggia erbosa, if lito 
Empie del suo desir . 

• Mug- 
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Wugffe y nwn%cc» V aura 
£ ai( nudi trcmctv intorno 
Aguzza, ili dbro! corao 
De’ velwi faritoi, 

Festeggian gK olmi ^ i’ pl^aipi 
I colli I iti naftv , la' vene , 
£ all' interrotte avana » 
Kichiamano il pastiqa. 

I fior , le fronde tornano 
Al bosco , alla pendice; 

Tu sol non torni , o Nice; 
A consolarmi almen . 

£ pure oh Dio 1 rammentomi; 
Che se non t’ ero accanto, 
Di un amoroso pianto 
Bagnavi il bianco sen . 

Dal mio voler pendevano 
1 moti del tuo core , 

Su le tue labbra amore 
Più volte delirò , 
iVoi Drìadi , voi Najadi 
Che i miei tormenti udite ; 
Un tanto amor voi dite 
Come scordar si può ? 

A 2 
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iTornà ; che a te già si aprono 
Le fonti , i fiori , i rivi; 
.Vedrai dovunque arrivi 
Rider la terra , e 'I mar , ' 
£ al dolce incanto tenero 
De' tuoi leggiadri rai , 

De' pastorelli udrai 

cetre risuonar. * 
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Nice ; su la collina r 

Il tulipan , r anemolo ; ^ 

La rosa porporina 
Le foglie scolorì . 

La pioggia , le rugiade 
Gli alberi non ravvivano ^ 

Pallida al suol già cade 
La fronda , che languì . 

Queir anitre ciarliere , 

Che il del co' stridi assordano 
Corrono a schiere a schiere 
Al rio che sì seccò . 

Gli algosi fondi cupi f 

L’ abitator di tetide 
Gli antri , le cave rupi 

Abbandonar non può-; 

A 3 ■ ' ' Lus- 
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Lussureggianti k viste, 

Qual’ onda che rincrespasi , 

' II' vilhnel le ariste 
Su i campi biondeggiar . 

£ ’l bove di gran corna , ’ 

Che crasso giace , e inutile 
Punto dal can ritorna 
Le biade a stritolar. 

La taciturna ' 

D’ ombre nUtriet e d’^elletk , 
Curva le anncbe spttlle 
'Altera in faccia al sol. 

In lei romito dffiitto ^ ■ 

Col rio che gefne , e firangesi 
Piange l’ altrui delitto ' 

Il teneit) usignuol 

Fresca spelonca adombra 
Il mirto umile e '1 kuro. 

Il fiumicel 'queir oml»a *i 
Nutre col ehiaro umor . ^ 

La vite pampinosa 
D’uve dorate ‘grwdda^ 

Della sttigìòn ' nojosa 
■Tempra l’estivo ardor. 
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Coli ne vieni meco, 

Cor mio , neir ore fervide ; 
U solitario speco 
Comodo ci sark : 

In loco COSI fido 

Tra le tempeste e i folgori 
L'innamorata Dido 
Ebbe d’ Enea pietà . 

Le cristalline nevi 
Intorno ai tersi calici 
L'onde faran più lievi 
D* un liquido rutón , 

Cosi Dionigi e Amore 
Uniti additerannomi 
Del timido tuo core 
L' incognito camnjin • 

Ambrosia , c mel stillanti 
Fichi sdruciti , e laceri 
Nerina a te davanti 
Apporterà mio ben . 

Poi rosso qual cinabro 
Freddissimo cocomero 
T’estinguerà dal labbro 

L’ ardente sete almen » 

A 4 
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Pm quei solinghi orrori - 
Udrai su la mia cererà 
Di Mane i rei furori , 

Di Venere il martir . 

Forse chi sa ! vedrai 

Scender dal cièló Cinti* ì'*' 
Forse chi sa ! potrai 

I suoi tormenti udir. 

L" ombre , la valle , il rio , 
Bacco , Pomona , e Venere 
“T invitano , ben mio , 

A respirar cosi . 

Nice su la collina 

II tulipan , r anemolo, 

La rosa porporina 

Le foglie scolorì . 
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TXL dolce suon di crotali 
Di cennamelle , e zuffoli 
Vien 1’ odoroso firomio 
Degli uomini piacer . 

Su r asinel pigrissimo 
to stupido Sileno 
Va giu col mento in seno , 

Accenna di cader . ^ ' 

I lasci vetti Satiri 
Intorno a lui s'' aHbllsno , 

E ai crassi fianchi appongono 
La setolosa man . 

Le selve si dipingono 
D’ innumeri colori , 

E di commisti odori 

, Olezza il monte , e 1 pian . 

Rin«> 
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Rinvìgoriscon gli alberi , 

I colli , i monti ridono , 

E gli antri cupi s' odono 
Di gioja risuonar . 

Gravi di biondi grappoli 
Le viti pampinose 
Veggonsi rigogliose 
Su gli olmi riposar . 

Le forosette amabili ' • 

A cogliere s' affrettono 
L* uve mature , e i cofani 
Di quelle a riempir . 

E i nerboruti giovani 
Carchi di quei le spalle 
Cantando per la valle 
Si scorgono venir . 

Su via dunque si portino 
I vasti tini , e i torcoli ; 
Già pronta è la vendemmia 
Di questi prati onor 

Bellissima Amarillide 
Appresta i bei piedini 
Quei dolci martellini 
Delizia del mio cor . , 


Po-, 
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Poscia con moto armonico 
Pesta i granelli d’auro. 
Che coleranno ambrosia 
Tocchi dal tuo bel pie. 

Quella che al grande Egioco 
Batiillo suo prepara, 

Così soave, e cara. 

Idolo mio , non h . 


Ma già parmi 

Tracannarne un gran bicchiero, 
E dal libero jpensiero 
Al cantar sento invitarmi. 

Su su toccatemi 
La comamuta V ' 

Su rìsveglÌRom • ' 

La pigra musa: 

Gentili frottole 
Canzoni tenere 
In rime sdrucciole 
Airidol mio 
Cantar vogl’ io . 
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Labruzzi, occhiuzzi , 
Rubini , faci , 

Nodi tenaci , 
Fiamme d' amor . 

Se di mirarvi , 

Se di baciarvi 
Mi niegherete , 
Languir farete 
Un’ infelice 
Misero coè » 

Guarda AràariÌKde 
Come quel Satiro 
Folle , vigliacco , 
Pieno di bacco , 
Colà s’appiatta 
Dentro la fratta ^. 

£ fa l’occhietto 
Il lascivetto 
Alla villana 
Con voglia insanai 

Fuggi Amarillide ^ 

Deh fuggi i Satiri { 
Son malignissimi 
Insolentissimi . 
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Sai tu che a Fillide 
Un giorno il petto 
Quel maledetto 
Toccò , baciò ? 

Ah ! se per mio destino 
Che m’è crudele ognora 
Tanto arrivasse a te , 
Che mai saria di me ? 

fri giuro per mia fè 
Morirei, ferei, direi, 
Creperei , m’ ammazzerei 

Ma vadano in esilio 

Idee si triste , e lugubri , 

E torni Bacco a infondermi 
La gioja, che spari . , ; 

Al suon di flauti , e naccheri 
Cantar vuò del mìo bene , 
D’ amor 1’ acerbe pene 
'Addolcirò cos^ , 
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Oh come snello, e tenero ’ 

De’ fianchi è il Brere termine 
Il cui giro angustissimo 
La mano mìa serrò . 

L’ ateniese Fidia 
Scultor tanto felice 
D’ amor 1% gjeniuke 
Bella COSI formò . 

Del Bianco »n, che slargasi 
Con sinaetria mirabile 
Invido velo ascondemi 
I pregi , e la beltk . 

Splendon le guancie amabili ■ 

D’ un languida si caro , 

D’ un pallido sì rara, 

Che delirar mi 

Brunetti nei scintillano 
Su le gotuzze morbide 
Come sfavillan tremole 
Le stelle a ciel seren . 

Due fossettine formano 
Culla ad amor vezzosa 
Qualor lieto riposa 
Su ’l volto del mio ben . 

Ma 
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Ì/U se tiranna, < ngkia 
Sprezzi l’ arder mio fervido 
Tanta beltk. che gitn'amC \ 
- In tanto mio martir ? 
Bellissima Amarillide , 

Pietk pietk mia vita , 

Oh Dio ! ti chiedo aita 
Avanti di morir. 
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A-J ispido verno rigido. 

Col piè gelato appressasi, 

E delle fronde agli alberi 
Toglie r antico onor , 

Dalle caverne eolie 
I venti sprigionati 
Gli orridi segni usati 
Lascian del suo' furor . 

Sulle pendici crollano 

L' annose querele e i frassini 
Che poi sull’ onde sorgono 
Cogli austri a contrastar. 

Altero il fiume , e torbido 
Selve capanne atterra , 

E par , che porti guerra , 

Non gik tributo al mar . 

Car- 
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Carchi di nevi curvansi 
Gli umili mirti , e i lauri; 

£ 1 colle nudo , e sterile 
Le grazie sue non à» 

L' onda del fonte limpida 
Stretta da gel severo 
Del piede prigioniero 
Piange la libenk . 

Pìroo spumante , ed £too 
Dai corso lor declinano , 

£ calle obliquo segnano 
Col fuggitivo piè 
La pioggia rea , la grandine^ 

Rendono il bosco ingrato , - 
E di scherzar su '1 prato 
Nice stagion non è • 

Rustico sì , ma comodo 
T* oiFro cor mio tugurio ; ’ 

Ove giammai non penetra 
Aura di pigro gel > 

So ben, che degno e nobile 
Questo non è mio bene y 
Che a Nice mia conviene 

Più che la terra il del. 

Tomo i. B Ma 
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Ma legni di giunipero » 

E cedri non ci mancano , 
Che ci- femn rinascere 
V estate che mori . 

Accanto a &k:co , e a Venere 
' Fra tazze profumate 
Le notti più gelate 
Inganneremo , e i di . 

Capretti tenerissimi 
Cui quattro mamme lattano 
Il buon custode Titiro 
Nel gregge mio segnò. , 

La tortorella semplice , 

La rajnda pernice , ' 

Il tordo pingue , o Nice , 

A te si destinò . 

Questi su **1 fooco n cuocere 
La vecchkrella Testile 
A cenni tuoi sollecita , 
Dolci saprà, condir . 

Vermiglio bacco e pallido 
Ne’ calici fumoso 
Accenderà festoso 
Di bevere il desir . 
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Il greco gentilissiino ' ’ . 

Brilla qual oro liquido 
Il rosso risaiaime 
Qual indico rubin . 

Ciminna tutto grazia 
Il naturai sapore 
Mesce al soave odore 
Di mammola , e di viti 

Ho sempre pieno un tonfano 
Di calabrese fervido , 

Che dalla niente esilin 

f 

I torbidi pensier . 

Il fido amico Corilo 
Con generosa mano 
Donommi un madrtgnano 
Che ti piacer . 

Vieni , e conduci Fillide , 

Sai', che T amico struggi 
Di sue pupille amabili 
Al tenero splendor . • 

Notti così lietissime 

Godremo a Inomio unità . 

Fra i lusinghieri inviti 

Di venere , e d' amor . 

B a Ni- 
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IST Ice bella pastorella ; 

Bamboli na , tenerina , 

Quegli occhiuzzi , (juei labruzzì , 
Corallini, di rubini, 

M’ anno fetto a poco a poco 
Divenire tutto foco. 

Quelle guancie dilicate 
Primo gnor della beltate • 

Ove serdpre rugiadosa 

J'ra ligustri appar la rosa 

M’anno desto incendo tale,' / 

Che noh V ebbe Troja eguale . 

Ma che dico , o pastorella , 

Innocente tenerella ? 

Se rimiro su quel petto 
Dolce fonte di diletto 
Sorger vaghe fastosette 
Quasi apriche collinette 

Le 
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Le due mamme acerbe, e dure 
Come nevi intatte , e pure , 

Ah ben mio ! dal troppo ardore 
Arso affatto ho in seno il core; 
Gih su ì labbri T alma ima 
S' è raccolta , che vorria 
Nuova vita sugger poi 
Da' vezzosi labbri tuoi . 
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I3a’ rustici tugurj 
.Venite in riva a tetide 
O ninfe leggiadrissime 
Pregio di nostra 'età. 

Bella la notte ' placida 
Dalle sue nere treccie 
Di perle Tacque instabili 
Lieta spargendo va. 

In quei zaffiri Cintia 
Co" puri raggi tremoli 
Moltiplicata scorgesi 
Splendere in cielo , e in mar» 

Carco di odori arabici 
Il vanarello zefiro , 

Furati i baci a Venere , 

^ui viene a respirar ». 

Del 
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Del vecchiarello Nereo 

Le figlie vgéntilissirne 

Di margherite imperlano 

Il verdegiante crin . 

E Galatea rimirasi 

Qual’ alga leggerisaim» 

In varie ruote avvolgersi 

Su ’l mobile cammin. 

• % 

Sembra 1' ignuda candithi 
Tra queir onde cerulee 
Giglio , che spunta tenero 
Alle viole in , sen . . • 

Le delicate morbide 
Membra di marmo parlo 
Al mar turbato rendono 
La calma , , ed. U seren . 

I flutti , che s' incalzano 
Innamorati baciano 
Quel sen , quel ‘erg® amabile 
Spìnti da nuovo ardor . 

Le foche gravi , e gl’ agili 
Delfini intorno portano 
Su ’l curvo dorso argenteo 

Le grazie con amor . 

B 4 
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E<! i tritoni, e i glauchi 
Sopra le conche lucide 
Colle ritorte buccine 
Cantan del «uo martir» 

. Fin del gennan di Sterope 
S' ode con note flebili 
L' assordatrice fìstola 
La voce ed il sospir. 

E ’l pescator che semplice 
Il muto armento insidia 
Preda tranquilla , e stabile 
Belle di voi sarà . 

Da' rustici tugurj 
, Venite in riva a fetide, 

O ninfe leggiadrissime, 
Pregio di nostra età. 
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JLJUci adorattf 
Del mio tesoro; 

Se per voi moro 
Ve’I dica amor. 
jQualor girate 
Dolci lo sguardo; 

Sento che mi dardo' * 

Mi passa il cor. 

«Queir innoccente • 

Fuoco che brilla; 

E in voi s&villa 
Morir mi fS . ^ 

Il cor languente 

Mi balza in petto; » i 

Non ha ricetto 
Pace non ha. . 

A tal 
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'A lai piaceri 

L' alma non usa, 

Vorriak confusa 
Stare , o’ fuggir . 

Ma de’ pensieri 
Fra la tempesta, 

Dubbia ne resta 
Ne sa partir. 

Labbra di fOS«, 

In cielo. nate , 

E colorate . 

Dal nuovo di . 

In voi s’ ascose 
Ciprigna allora, 

Che nuda ancora 
Dall' onde usci • 

Molli pozzette . ) 

Deir alba ardore , 

Cura d’ amore " 

Che vi formò . 

Le due fossette 
Co|i vivaci 
Venere a baci 
• Vi lavorò. 

Oh 
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! , Oh Dio ! che affanno 

Gotuzze liete , 

Se v’ accendete 
Ma non per nie . 

Se splenderanno 
Nere pupille 
In voi scintille 
D’ incena fè » 

AI7 ! pria che infidi 
Sieno quei lumi, 
Fatemi o Numi 
Morire almen . 

Iella m'uccidi 

' Pria che rubella 
Fiamma novella 
Ti scaldi 11 sen. 

— . 4 - . . » 

a 

Mprir di pena 
Far mi potrai , 

Non mi farai 
Ben mio cangiar . 

La mia catena , 

Le mie ritorte 

^ C 

Sino alla morte 
Voglio baciar . 


Al- 
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•i^iraure ; al sassi , al rio ■ 

Iella mio ben, mìa vita 
Io vò chiedendo aita 
Su 1 punto di morir . - 

Ma sorde al dolor mio 

Son Tonde, i sassi, i venti 
Eco ne' tronchi accenti 
Risponde al mio raàrtir . - 

Al fiume , al bosco io grido ^ 

Non rivedrò giammai , 

Le care luci ? mai : 

Mi sento ■ replicar . 

La valle , il muto lido 
Assordo col mio pianto ; 

£ del tuo nome intanto 
Fo Tonde rìsuonar, - 

jPrivp 
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Privo di te mio bene 

Odio me stesso , e 'I giorno 
Quanto mi v^gio intorno 
Tutto mi & temer . 

Fotria calmar mie pene 
La credula speranza , 

Che questa sola avanza 
Al timido pensier. 

Ma la speranza istessa . 

Figlia del vano inganno 
Moltiplica r affanno 
Col lusinghiero error.] 

Dagl' antri cupi espressa 
iVoc© mi fere , e dice : 

In van chiedi infelice 
Fietade al tuo dolor.. . 

Al mesto suono, al detto 
Al macilente viso, 

Al pianto gi^ ravvko , 

Chi meco hi ve 116'.' 

, Al pallido sospetto 
Alla gelosa peste 
Che la circonda , e veste 
Conoscerla saprò , 


Va 
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Ahi lontananza amara , 

Il mostro rio tu sei , 

Tutta dei cor perdei 

• La pace sol per te . 

Serbami almeno, o cara , 

In tanto mio dolore. 
Serbami iìdo il core , 

Non ti scordar di me . 

Forse col pianger tanto, . 
Si piaciteli la sorte ; 

O Iella la mia nmne > 

Fra poco ascokerk . 

E su *1 mio freddo ammanto 
Della gran madre in seno. 
Qualche pietosa almeno 
Lacrima verserà* ■ . v 







J^Pre al sol l' alba foriera 
L' alte porte di rubino , 

H candor d' un bel matino . 

Si comincia a colorir. 
vVaneggiante aura leggiera 
Bacia i fior , bacia le fronde , 

£ le fide suniche sponde 
L' onda mirasi lambir . 

Chiaro ciel , mar sì placato', . ^ 

Qual pib^ segno di costanza t<r> 
Quale oggetto speranza ^ ' 

Al Nocchier questo non è 
Il meschino lusingato 

V onda osserva , il ciclo, il vento, 
E ripieno di contento 
Air arene al&etta il pie . 
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La fedel turba seguace 

Presta 1' opre alle sue voglie y 
La ritorta ancora scioglie , 

£ ringrazia il suo destin. 

Lusinghier vento fallace 
Vk gonfiando i tesi lini , 

£ i sentieri cristallini 
Fende altero il curvo pin. 

pupille 

Al nocchier T amico suolo, 

Gik non vede altro che il polo, 

£ r infido salso umor . 

Corso d’ ore si tranquille , 

Ciel sì placido sereno , 

Copre notte in un baleno 
D' atre nubi , e fosco orror. 

£uro abbonda’, il mar si mesce 
Fin dall' ime oscure valli, 

£ gl' ondosi alti cavalli 
Fa di spume biancheggiar. 

La procella ria più cresce , t£ 

Il marino muto gregge » •. 

Senza freno , e senza < legge. 

Scorre i regni ampj del mar. , • 

L'aspro 


V 
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V aspro verno , la fonuna 
Il naviglio affonda, e inalza, 

E gik r onda che T incalza 
Vincitrice alfìn si fk. 

Piu non resta speme ^ alcuna 

Mostra i fianchi aperti il legno; 
Orgoglioso il mobil regno 
Una , passa, e torna, e vk. 

Vario ciel or puro , or nero , 

Mar , che infido allettta , e inganna 
S>no immagini, o tiranna. 

Del mio ben che mi tradì. 

Caro labbro lusinghiero. 

Molle riso , che innammora 
Fu quel dì , quel mar , quell’ ora; 
Che volubile sparii . 

Bella Nice , mio tesoro, • ■ 

Il nocchiero ahimè ! son' io ; 

E la nave 1’ amor mio. 

Che infelice naufragò. 

E pur tanto ancor t’ adoro. 

Che fra r ombre , e i nudi spirti 
Negl’ eterni elisj mirti 

Idol mio ti adorerò . 

Tomo 1, ^ C 


Pupil- 



P Upillette , che destate 

Tanta fiamma nei mio corj 

Non piangete , se bramate , 

Che Fileno viva ancor. 

Lacrimette , che scendete 

Fra gli avorj di quel sen ; 

Mormorando non togliete 

A Cupido i sonni almen. 

Labbri , voi , che i dolci rai 
Secondate coi sospir, 

Non sapete quanto un ahi ! 

Va crescendo il mio martir. 

Non piangete dunque occhiuzzi. 

Che Fileno tornerà j 

E voi rosei labbruzzi 

Tutto fuoco bacierà . 

Vaghi lumi in voi non vidi 

Piu quel tenero per me; 

E chi sa , se ancora infidi 

Non tradiste la mia fè ? 

pr 
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Or che il primo antico foco 
Pupilleite comparì; 

Io cominco a poco a poco 

A bramarvi notte, e 'dì. 

Freme il vento , e minacciosa 

S' ode J' onda gorgogliar; 

Spira r aura più amorosa, 

Giù tramjuillo ride il mar . 

Care stelle del mio bene 

Più fedel ritornerò; 

E se mai morir conviene , 

Vaghi soli io morirò. * 

Ma più fidi, ma più stabili 
Deh siate per piethj; 

Che vi rende più adorabili 
Innocenza, e fedeltà. 

A voi dunque, o luci amate. 

Fido torna il mio pensier; 

Che voi sole ogn’ or formate 

La mia gioja, e ’l mio piacer-' 


C o O bel- 
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O bella Nice 

Degl' occhi langmdi 
D' un'' infelice 
Abbi pìetk j ' 

E'' tanto il foco 

Che '1 vasto incendio 
A poco a poco 
Mi stniggerk. 

Se mai la morte 
,Tu vuoi d”* un misero, 

^ ^ Più lieta sorte 
Bramar non sòj 
Se poi conviene 
Penar , e vivere ; 

L’ istesse pene 
Adorerò . 

Ahi 
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Ahi ! r infelice 
Afflitto Licida 
Nel cuor di Nice 
Quello non è . 

Se ti scordasti 

D’ amor s'i . tenero ; 
Se ti cangiasti 
Dimmi perchè ? 

Quell’ incostante • 

Aura volubile , 

Che rende amante 
Col fiato amor ; 

.Veloce , e presta 
Bacia r anemolo; 

Ma non T arresta 
L' istesso fior. 

L' aura tu sei 
Ninfa adorabile, 
eh’ uomini , e Dei 
Miri al tuo piè ; 

E ardita , e franca 
Giuri a quei miseri 
Quel , che ti manca, 
Costanza , e fè . 

C 3 
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Cento amorini 
Il nido formano 
Su gr aurei crini 
Sul bianco sen; 

Nel primo volo 
Tutti si battono, 

Contento un solo 
Restasi almen ! 

'Aminta, Elpino , 

Dorila , e Silvio 
Ugual destino 
Fece languir . 

w ' 

Fin quel geloso , 

Quel brutto satiro , 

Qel sospettoso 
Mi fa morir . 

•Che vai ben mio 
Mossa da instabile 
Leggierx desio 
La tua beltà? 

P bella Nice 

Degl’ occhi languidi 
D’ uh infelice 
Abbi pietà. . 

Già 
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Cjlk la stella d' amor? 

Con la tremula luce 

Chianw dal mar la sonnacchiosa aurora i 
Che con la rosea man dal crin disciolto 
Versa nembi di fiori , e scuopre * il volto « 
Coriio innamorato , e T infelice 
l.icida amico T innocente greggia 
Guidano al colle aprico . * 

Ivi d' un mirto alTombra entràmbi assisì 

Ai vachi fiorì , al rio 

Narrano il suo mariir . Coriio mira 

Su "1 cespuglio vicin sorger fastosa 

Orgogliosetta rosa. A quella accanto 

Fiorir Licida scorge 

La dolce pallidetta 

Tenera violetta* 

Spinti d’ amor sulle incerate avene 
Accompagnan la voce , e in tali accenti 
Sfogano le sue pene , e i suoi tormenti . 

C 4 Gen- 
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Gentile verginella 
Luce degl’ occhi miei , 
Figlia deir alba sei , 
Regina d’ ogni fior . 
Vergognosetta , e bella 
Su ’I nascer dell’ aurora 
Il seno tr colora 
L’ istessa man d’ amor. 


iTi bacia Citerea , 

. _ E di tue foglie amate 
guancie dilicate 
Dipinge al suo fedel . 

■ Tu superbetta , e rea 
nativa spina 
•'i'^enere matutina 
Sembri , che spunta in ciel . 


Dal sangue d' un bel piede 
Traesti un di la vita , 

E la tua spina ardita 
La man d’ Amor piagò . 

Quel sangue , che ti diede 
Così gentil bellezza , 

La naturai fierezza 
Ahi ! forse in te stillò. 
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Ma sempHce non sai , '* 

Che '1 bel non si trattiene*? 

Ché in un momento viene , 

E in un momento vh? 

Ti rendon bella i rai . ' 

Del sol che fa ritorno , v 
Ma con 1’ istesso giorno 
Manca la tua beltà . 

Ai teneri concenti ‘ ^ • • 

Del rio s’ arresta 1’ onda^ 

L' aura tra fronda,' e fronda 
Non s’ ode susurrar. '' 

Ma gl’ amorosi accenti 
Licida siegue ancora , 

£ in tali note allora 
Si sente replicar. 

O verginella rosa.’ i , 

Tu sei vaga , e gentile ^ 

Ma la viola umile 
' Vaga cosi non è ? 

Non è cosi fastosa , 

Ma di sua pallidezza 
La dolce tenerezza 
E’ bella ai par di te.. , 

J.e 


Digitized by Google 



45 m 

Le gote del suo manto 
‘Dipinse in amatunto 
A Venere in quel punto 
Che il suo pastor mori . 

Oh come in mezzo al pianto 
Vezzosamente alloggia; 

L’ iride tra la pioggia 
Bella non è cosi . 

D’ un core innamorato 
L’ interno acceso affetto 
D’ ijn volto palìidettO 
Citi meglio sii scoprir? 

Il fanciullin bendato 
Brama , che d’ ogni amante 

- Sia languido il sembiante, 
£ sappia impallidir, . 

I^rt èsser cosi schiva , 

Perchè sei tanto bella ; 

La fresca età novella , 

Ben mio , non torna più . 

Misera , semiviva 

Cadrai con tuo tormento , 
Che vola al par del vento 
L' amabil gioventù . . - • 



A Livida bandito 

Fate la carità . 

Il misero ha servito 
Senza* trovar pietà. 


Il prato , e la pendice 
Mesto scorrendo và . 
Oh Dio ! ^jnest' infelice 
Chi inai soccorrerà ì 

A Licida bandito 
Fate la carhà. 


Arde il meschin d’ amore , 
E Jella non' lo sh. 

Forse che il suo dolore 
Alfin r ucciderà. . r 

A Licida bandito 
Fate la carità . 


Diilen» 
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Dolente a tutti chiede 
Amore , o libertà . 

E ottiene a tanta fede 
Disprezzo , e crudeltà 

A Licida bandito 
Fate la carità . 

Errante dunque afflitto, 
Sempre vaneggerà? 

E pure alcun delitto 
Quel misero non 

A Licida bandito 
Fate la carità. 

#r 

Cagion del suo morire 
£' amore , e fedeltà. 

Tanto crudel martire 
A Jella chi dirà? 

A Licida bandito 
Fate ia carità . 

Onde a le gelid’ ossa, 
Che nude mirerà ; 

Dir pallidetta possa 
Vinta dalla pietà; 



45 m 

Pace e riposo abbiate 
Nel sen d’ eternità 
Reliquie sfortunate 
Trofei di mia beltà . 



Nice 
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Ice verrà quell' ora , 

E quel felice istante, 

In cui quest’ alma amante , 

Ben mio , ti rivedrà . 

Saprai , mia Vita , allora 
Gl’ affanni e le mie pene, 

Che fosti, e sei mio bene 
Il labbro ti dirà. 

Narrarti ad uno ad uno 
Voglio i pensieri miei, 

E se ne trovi rei 
Usa del tuo rigor . 

Dal volto tuo se alcuno 
Se ne allontana mai, 

L’ idea de’ tui bei rai 
Corre a svegliarmi allor . 

Se 
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Se il sonno mi seduce, 

Stringo felice appieno 
Fra le mie braccia ai seno 
L' immagine di te . 

Ma quel sopor che induce 
Il fervido desio, 

Svanendo Idolo mio 
T' invola poi da me . 

Se per la selva , e ’l prato 
Aggiro i lumi miei 
Ove cor mio non spi 
Ti fìnge il mio petìfier. 

Chiamo il bel nome amato, 

E replicar lo sento 
In cento bocche , e cento 
Dall’ eco lusinghier . . 

iVeggio su ’l colle , o al piano’ 
Scherzar le pastorelle , 

Ma non rimiro -in quelle 
Le guancie del mio ben . 

• Ogni piacer m’ è vano ^ 

Nojoso ogni diletto , 

Se di quel dolce aspetto 
Non splende a me il seren • 
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Ciò che <lirò presente 
Nice narrai finora ; 

Quando verrà quell’ ora 
Nice , che mai dirà ? 

3ilvip dirà sovente 

Fu il primo mio pensiero 
Fu l’ardor mio prirnieiQ 
E r ultimo sarà. 

Lungi da te mia vita 

Tutto m’ annoja e spiace > 

Il mio piacer , la pace 
Ttitta ripongo in te . 

Lascia ph® Nice ardita 
Sugga da’ labbri amati 
1 baci innamorati 
In prezzo alla sua fé . 

Io manco a poco a poco , 
Languire il cor mi sento , 

IM' inonda .tal contento 
che favellar non so. 

Qui taci ! e *1 nuovo foco 
Che a Tirsi accènde il petto 
Se a Nice dà diletto 
Perchè narrar non può ? 
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Quali figuro ad arte ' , 

Furtivi sguardi, e quanti 
' Insidiosi incanti 

Mi fanno il cor tremar ! 

Quali in remota parte • 

Accenti proferirli ? 

Quali » lusinghe udisti , 

Che non saprai spiegar ? 

E pur cosi t’ adoro , 

Che non arriva oh Dio! 

Tutto lo sdegno mio 
A farti impallidir . 

Quei lumi, o mio tesoro. 

In me tal forza avranno ; 

Che dolci mi faranno 
Tacere , ed arrossir. 

* NI 

Quell’ augelliii che spesso ■ ‘ 

Spiega su ’l faggio i vanni ; 

Schiva talor gl'inganni. 

Nè prigionier si fa . 

Ma su quel faggio istesso 
Tanto ritorna e posa , 

Che nell' insidia ascosa 
Perde la libertà . 

Tqiw J, D Sei 
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Sei tu quel faggio , o Nice , 
Questo mio cor 1' augello , 
Che sempre intorno a quello- 
L' ali battendo vb . 

Senza di te felice 

Viver non può il meschino j 
In te quest' augellino 
La morte troverà . 


Xf 
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E Cco r ÌQ&u9ta aurora , 

Nice mia viu ad<ho : 

Come potrò ben mio 
Divìdermi da te ! 

Ah ! verran tetp 
Su Tali de’ tospirk 
L' accesi ni«i destri , 

Se non ti siegue ii piè* 

Ma tu chi sa fra tanti 
Teneri sguardi , o p^nti , 

Se qualche volta almeno 
Ti sovverrai di me ? 

Da Io 



Digitized by Google 



I 


52 m 

Io passo i giorni e Tore 
Ove solea mio bene 
Teco delle mie pene 
Libero ragionar . 

Deh , se ti desta amore 
Pietà d’ un’ infelice 
Torna adorata Nice 
Tornami a consolar . 

Eiedi air amica arena 
Piacevole mia pena. 

Soggiorno piu gradito 
iT offre placato il mar « 

Qui Glauco sentirai 
Dall' umida spelonca 
Con la ritorta conca 
Cantar lieto d’ amor , 

E Galatea vedrai 
Deir alba pia vermiglia 
Volger l'amate ciglia 
Alla pendice ancor. 

Alla pendice antica, 

Ove la notte amica 
Posar solea contènta 
In braccio al suo pastor. 

Qm 
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,Qui la marina Dori 
Da’ liquidi cristalli 
Di perle, e di coralU 
U seh ti colmerà 

Le grazie con gl' amori 
Xi scherzeranno intorno' ^ 

E 1 alba in si bel giorno 
Più bella sorgerà. 

Io con la cetra o Nice 
Al fianco 'tuo felice 
Del mio dolor , mia speme J 
iXi chiederò pietà . 
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JLiAbhn , oechilizzi ^ Witlaficuzzi > 

Fini fini, corallitii 
Dolce ptnsi del Kik> <or« 

Ahi! ahi! ftKi! LablNri, lai 
, ^ Tt&pipa amati , tfoppo ingrati 

Gik mi svttla il ntid dok>r . 

Per mirarvi, per baciarvi, 

Mio tesoro , moro , moro , 

£ più pace oh Dio! non ho. 
Pupillette fastosette , 

Labbri nido > di cupido. 

Se vi piace morirò. 

Già su'l fiato innamorato 
D’ un'errante bacio amante 
L’alma ardita volerà. 

£ su voi rubini poi 

Svolazzando , vaneggiando 

Nuova vita suggerà. 

„ ^Tiran-? 
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Tirannuzze mie stelluzze 
L' orgoglietto superbetto 
Placherete a tanta fè? 

A un" incanto amabil tanto 
Di voi degno questo sdegno 
Luci liete nò non i . 

Fresca rosa rugiadosa 
Su la spina è la regina 
D'ogni fiore al nuovo di.' 

Se s' asconde il sol nell' onde , 
Non è bella , non è quella , 
Il colore si smarrì . 

p 

Fiamme , fiori , accesi ardori , 
Luci care , labbra avare 
Si vedranno un di languir . 

Pili pietose , più amorose 
Dunque siate , non mi fate 
Nell' affanno oh Dio ! morir • 
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▼ a tra le selve indegno 
Mostro di gelosia , 

< Peste di te piu ria 
Giammai non si trovò « 

Nel tenebroso regno 
Aletto angiiicrinita 
Forse ti diè la vita , 

Megera ti lattò. 

Dabbio nel tuo consiglio , 

■ -La tema, ed il sospetto 
Ti rode sempre il petto , 

T’ aggiaccia in seno il cor 
Quel saturnino ciglio 

Ti si rincrespa in faccia , 

La rabbia , la minaccia 
Spira il tuo labbro ognor , 

^ , Dove 
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Dove apprendesti mai 
Sì barbare maniere? 

Forse T ircane fiere 
S'atnan fra lor così? 

£ quando cangerai 
Stile così villano? 

Mostro così inumano 
Non s’ ode a nostri di . 

Misero , dunque credi 
Che possa al nostro core 
La forza , ed il rigore 
Toglier la libertà ? 

Lento il ruscel non vedi, 

Se libera va l’onda ? 

Ma se ristretta abbonda , 

E rapido si fa. 

So ben, che non comprendi 
Questo consiglio mio; 

Ma sappi , non desio , 

Che cangi di pensier. 
Così tu stesso accendi 
La fiamma vincitrice; 

Così sarò di Nice 
La gioja, ed il piacer. 
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Amor la forza usata 
Accresce con più fasto y 
E nel maggior contrasto 
Sempre maggior divien • 

Deh vieni , o Nice amata ; 

E scordati mia vita 
D'un barbaro, d'un scita 
l,e smanie in questo sen • 

Tu per tua pena vivi 
Dal rio veleno oppresso, 
E ti si vegga espresso 
Ne' lumi il tuo martir. 

Se al bosco, al prato arrivi. 
Di me di Nice incisi 
I nomi non divisi 
Ti facciano morir . 

Se dormi mai per poco; 

Ne’ sogni tuoi funesti 
La gelosia t'appresti 
L'immagine di me. 

E Nice tutta foco 
Sciolta da lacci tuoi 
Corrermi in braccio poi. 
Ridendosi di te. 
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Sempre ti sian presenti, 

I saporiti baci, 

Che fervidi tenaci 
Nice m' imprimerà . 

L'idea de' miei contenti 
Ti renda più geloso , 

Ti renda smanioso 
La nostra fedeltà . 

.Ti fili poi ia Parca ^ 

Degl' anni cento ^ c cento , 
Kè morte il nio tormento 
Mai venga a terminar. 

Di tanti vizj canea 
Quell'alma tua ferina 

II giusto amor destina 
A gemere , e penar . 


Qnél 
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Ci^uel di che i patrj lidi 
Lasciasti amata Nice , 

E che il tuo legno io vidi 
Dell’ onde il sen varcar; 
Tutto mi si confuse ^ 

In quel fatale istante: 

L’ira, l’amor, l’amante; 
L’ingrata, il vento, il mar; 


Gridai , ma il varco chiuse 
Alle parole il pianto. 

Che in larga vena intanto 
Le gote mi bagnò , 

In quell’estremo affanno 
La mia ragion smarrita 
Cercò di darmi aita , 

Ma invano lo tentò . 

Che 
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che Tamor mio tiranno 
Sdegnato dal contrasto, 

Con pili d’ orgoglio , e fasto 
Mi strinse in servitù . 

Se r aiigellin le piume 
Dk negl' ascosi inganni , 
Quanto più scuote i vanni , 
Tanto s' invischia più . 

Urta , e strascina il fiume 
Su r onde sue frementi 
Argini, selve, armenti 
Per l’umido sentier. 

Nel vasto mar d* amore 
La nera torbid’onda 
Seco trasporta, e inonda 
Il core , ed il pensier . 

Da quell’ ondoso errore : - 
La mia ragion portata , 
Misera , abbandonata , 

Siegue le vie del cor .. 

Le stesse mute arene , - 

Il sordo mare , e ’l vento 
Ebbero in quel momento' 
Pietà del mio dolor. 
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Che l’aura alle mie pene, 

E l'onda impietosita 
Pili non volea , mia vita , 
Dividerti da me. 

Tu intanto del sebeto 
Su *1 margine famoso 
Superbo , ed orgoglioso 
Muovi contenta il piè? 

E l’innocente preto , 

Che il suo dolor nasconde 
Col mormorio dell' onde 
Al mar piangendo và. 

Sospiri miei dolenti . 

Dell’ alma messaggleri 
Su r ali de’ pensieri 
(Volate per pietà. 

Tra gl'interrotti accenti, 

Se presso a Nice siete , 
Col pianto confondete 
U nome di Filen. 

E rimirate allora 
Se la crudel tiranna 
Al nome mio s’ affanna , 
Se impallidisce almen . 
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Oh Dei? verrà talora 
L" incommodo amatore 
Forse Tinfick) amore 
Tenero a lei scoprir : 

Col susurrarle intorno 
Deh fate voi , che Nice 
La voce adulatrice 
Non possa mai sentir. 

Ma solo notte e giorno 
Oda le mie querele ; 
Forse queir infedele 
Non cangerk così . 

Dite, che i giorni intieri 
Passo di pena. in pena, 
Che placida ^e serena 
Ora non ho Qel dì . 

£ se in quei lumi alteri 
Qualche pietà mirate , 
Sospiri cominciate 
Il volo ad agitar , 

Su '1 legno della speme 
Spinto da vostri fiati 
Più fida i flutti usati 
Ritorni a valicar. 
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JE r anima , che geme 
Per dura lontananza , 
^ice con la speranza 
P-itorni a conciar . 




/ 


Nice 
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•^^ice nel dirti: addio, 

Mi si divìde il core , 

Sì barbaro dolore 
Forse il morir non è , 

Come potrò, cor mio, 

Vivere in tal tormento , 

Vivere un sol momento 
Lungi , ben mio , da te ? 

£ pur conviene , o cara , , 

Lasciare il patrio lido , 

Abbandonar quel nido , 

Che amore a me formò.' 

Oh Dio ! che pena amara 
Lasciar chi m'innamora, 

£ non saper se ancora 
Fida la rivedrò . 

forno L E Degl' 
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Degl' amorosi rai 

Al pellegrino incanto , 
Qual cor barbaro tanto 
Resistere potrà? 

Mille al tuo piè vedrai 
Sorte sperar felice ^ 

E allor , chi sa , se Nice 
Di me si scorderà? 

Se per. ignoti lochi 

E’ forza ch’io m’aggiri, 
Verranno i miei sospiri 
Su i labbri dei mio ben 

Potessi in questi pochi 
Momenti fortunati 
Spirar gl’ ultimi fiati 
Fra le tue braccia almen J 

Se corri al mar talora , 
Pensa, mia vita, come 
L'onda chiamarmi a nome 
Spesso da te imparò . 

Se al bosco , e V eco ancora 
Piegosa a’ tuoi martiri 
Quei teneri deliri 
Più volte replicò . 
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Serbate amici numi 
Questo adorato pegno , 

Fido ve lo consegno , 

Fido lo voglio ancor. 

Troppo da stanchi lumi 
Lagrime alfìn versai , 

Troppo mi costa ornai 
L' acquisto di quel cor . 

Ma il vento , o pastorella , '* 

Placido increspa l’onda, ^ 

E dall’amica sponda 
Chiama il nocchiero al mar. 

Qual’ astro , anima bella, 
Splendeva al nascer mio! 
Nice, mia vita, addio; 

Di me non ti scordar. “ 
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credo a detti tuoi 
Vezzosa Nice amabile , 

Veggio da lacci suoi 
GiU libero il tuo cor . 

GiU non è piu tuo bene 
Quel pastorei volubile , 

Son rotte le catene, 

Estinto è il folle ardor . 

Quel volto , che il vermiglio 
Mesce ai nativi avorii , 

Non è .più tuo periglio , 

Non sa più innamorar . 

Che il labbro traditore 
Non ha T antico imperio, 

Nè sa più del tuo core 
Le ascose vie cercar . 

Ora 
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Ora conosci appieno ) 

Che se leggiadro è Licida 
Non è poi tanto almeno , 
Che paragon non ha . 

Or moftra il viso , il crine - 
Qualche difetto incognito, 
£ non ti fembra al fine 
Un nume di beltà. 

Dunque potrò felice 

Frenar del core i palpiti? 
Dunque potrà da Nice 
L'alma sperar mercè? 

Dirti potrò che sei 
La cura mia più tenera? 

£ che i pensieri miei 
S'aggiran tutti a te? 

Ma pria che tutto intiero 
Abbi di me l'arbitrio, 

Su'l labbro mio sincero 
Bella ti parli il cor. 

Spiegami , perchè mai 
All'apparir di Licida 
Turbi il seren de' rai, 

Ti cangi di color? 
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Perchè tra loro i detti 

Su ’l labbro tuo s' annodano ? 
E se parlar t’affretti 
Meno ti sai spiegar ? 

Quella che i labbri poi 
Dolce fecondia perdono, 
PeVchè ne' lumi tuoi 
Si vede Scintillar ?' 

Certo che in quei momenti 
t)SL te s'invola T anima, 
Non vedi pili , non senti , 
Non ' sai s' è notte , o di . 

O Nice amor piu cova 

Ove lo sdegno il maschera, 

10 l6 conosco a prova, 

Che un tempo amai così* 

Tra i rami , e tra le fronde. 
Che tenerezza spirano , 

11 cacciator nasconde • 

I lacci aH'augelliu . 

Torna all’ antico amore , 
Dimmi pili tosto, O Dorila 
Colpa non è del core , 

E’ colpa del destin. 
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Taci , e sopporta in pace 
Quel mobil vario genio , 

Si mostra egli fallace, 

Tu serbati fedel . 

Forfè , chi sa ! potrai 
Fermar quel core instabile ^ 
Forse che un dì sarai 
Più cara all’ infedel . 

Tu piangi ? oh Dio ! quei luQÙ 
Versan sì belle lagrime ? 
Tanta incostanza ù numi 
Come si può soffrir! 

Ah ! corri , abbraccia infida 
Su gl’ occhi miei quel perfido 
D' un cor d’ un’alma fid^ 

Piu non ti sovvenir* 
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X ~ ice morir mi sento. 

Non so spiegar TafEinno, 

It mìo destin tiranno 
Più sostener non sò . 

Fuggì col mio contento 
Il sonno da miei lumi: 

*:^anto martire , o numi , 

Come solfrir si può ! 

Chi figurar potea 
Nice così incostante, 

Mentre il suo labbro amante 
Giurava eterno amor! 

Semplice , non sapea , 

Reso già cieco, e sordo, 

Che non và mai d'accordo 
Il labbro col tuo cor « 

Io 
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Io moro , è la speranza 
Ultima a un'infelice 
Già m'abbandona, o Nice, 
Pi'u non germoglia in sen . 
Qual' altro oh Dio ! m' avanza . 
In cosi dura sorte! 

Ahi forse la mia morte 
T’ intenerisse almen . 

Morte soave , e cara , 

Se r ultima partita 
Rapisse a te mia vita 
Un languido mspir. 

Oh Dio! che pena amara, 

Duol non provato ancora, 
Viver morendo ogn' qra , 

E non poter morir . 

Cieli ! che feci mai? 

\ 

Qual colpa in me si trova ? 
Ingrata , a che mi giova 
Il delirar cosi ? 

Oh ! negl' amati rai 

Quel raggio più non splende 
Ahi nuovo foco accende 
Quel cor che mi tradì. 
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Ma gik su i labbri miei 
L’ anima s' è raccolta ^ 

Già dal mio sen disciolta 
Nice chiamando vk. 

I di eh' io perdo o Dei 

Air idol mio donate ; ' 

Quest’ opra conservate 
O numi per pietk . 

Pallido esangue il ' volto 
Tu mi vedrai fra jwco , 

L’urna, il cipreflb, il loco 
Gi'a parmi di mirar . 

II cenere sepolto , 

La mesta oscura fossa, 

Le nude gelid'ofla 
Potrai col piè calcar. 

La sepolcrale face 

Forse dal cieco obblio 
Richiamerk ben mio , 

L'estinta fiamma in te. 

,E allor dirai: qui giace 
Licida fido amante 
Amò , soffri costante , 

Visse , mori per me . " ' 

Selve 
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Oelve ombjrose amiche arene , 

Care stanze al mio dolor; 

Piu tranquille ‘pili serene . . 

'• ‘ Accogliete un fido cor , ^ • 

Infelice , non ho pace , 

Mi distruggo nel martir ; 

D'altro ornai non son capace " 

Che di lacrime, e sospir . 

La piu dolce , e fida amante , 

Nice , oh Dio ! m’ abbandonò ; 

E pur d' essermi costante 

Mille volte mi giurò. 

0 

Spesso calda dal desìo 

L' ho sentita sospirar ; 

E ramato nome mio 

• Fra suoi labbri replicar . 

• Sentì dirmi il rio fii5»2endo: 

I c>0 

Sei tu solo il mio piacer ; 

E risposemi ; piangendo , 

Ahi! t'inganna non è ver» 

- J Dice 
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Dite dunque o selve, o arene 

Il mio ben chi mi rapì ? 

Perchè sorda alle mie pene 
La tiranna mi tradì ? 

Ma rispondermi gik sento ; 

Cerchi in vano amore , c fè j 

Così amabile contento 

Di stagione piu non è. 

Com’ è bello il gelsomino , 

Quando l'alba indora il ciel; 

Fogge il sol, vola il marino , 

Non è vago , non è quel . 

E’ la fede un gentil fiore , 

Fra le nubi un bel seren j 

Paflàggiera e nasce , e muore 

Come il turbine , o il balen . 

Nice è donna ^ non potrai 

Ottener quel , che non ha ; 

Non fia poco , se otterrai 

Alla morte almen pietà . 


Or 
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Or che disciolta sono 
Dai primi lacci rei , 

Tu sembri agl’ occhi miei 
Oggetto di pietà. j 

Dei numi il primo dono 
Sento tornarmi in seno, 

Or mai respiro appieno 
L'aure di libertà. 

Confesso il ver, t’amai, 

Folle divenni, insana, - 
Che fiamma così strana 
Nò non accese amor . 

Ma quanta neve mai 
Ha il Caucaso gelato, 

Quanta il lappone ingrato 
Tutta mi sta su ’l cor . - 

La 
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La traccia in me sovente 
Cerco del primo foco , 

La cerco in ogni loco , 

E non la sò trovar. 

E rivolgendo in mente 
Quanto mi fosti infido, 

De’ torti miei mi rido , 

E non mi sò sdegnar. 

Mi avanza sì il rossore , 

Che amai questo Narciso 
Amante del suo viso , 
Ammirator di se . 

Che il vanto suo maggiore 
E’ di trovar per Clori , 

Per Fillide , o Licori 
Gli adorni del suo piè 

E’ ver quanto cpnviene 
Sai come piu brillante 
Più commodo, e galante 
Si formi un vis-a-vis, 

Come ed in quali arene 
Il gallo , o il^ bravo inglese 
Il perso, od il chinese 
La. stoffa colori . 
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Egeria , o Nice brama 
Da esperto ago pregiato 
Fauteuii ricamato , 

Ma d' unt beautè charmùnt . 

Narciso allor si chiama , 
Ch'esprimer fa da industre 
Ricamatrice illustre 
11 tutto assaìs galani . 

Le peregrine sete 
Saggio pittor dispone, 

La Nina le compone 
Con direttrice man. 

Già su’l telaro liete 
Spuntar le rose vedi, 
Muoversi renasi credi.: 
L'agQe ^ * 

Oh come ben s'aj^iatta 
Dentro il {«spuglio ascosa 
La lepre paurosa 
Nè ardisce di fuggir !. , , 

Oh come dalla fratta 
V alito sorge espresso ! 
Mirasi il fiimo istesso 
Su l'erbe comparir. 
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Col^ quel daino , oh Dìo ! 

Che il cane tanto incalza , 

Fuggendo per la balza • 

L' arene non segnò. 

Eccolo presso al rio, 

Ecco gik spicca il salto , 

Veggo lo spruzzo in aito, 

Che quasi mi bagnò . 

5i cena con le belle , 

Bever si vuol borgogna , 

Narciso , aver bisogna 
Esecutor. fedel . 

Lieto tra queste e quelle 
Tutta la tua fortuna 
E'* di servir ciascuna 
Di buon Idaitre d' Hotel. 

Con franco labbro, e chiaro 
Narrati ho i merli tuoi; 

E quali son gli Eroi, 

Se questi non sei tu? 

Ma d'un eroe si raro 

Le grazie , il viso , i lumi , 

Il nome , ed i coftumi 
Nò non rammento pili. 

IL 
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E eco arrivata l’ora ^ 

Del mio morir , mio bene,' 

Gih dalle tante pene 
Libero il cor sarà. 

Ala Nice pria ch'io mora» 

L" ultima volta almeno , 

Si desti nel tuo seno» 

Se non amor , pietà . 

Se fosti , o mia delizia ; 

La cura mia più tenera 
Gl’ antri lo sanno , gl’ alberi ì 

I fonti , i sassi ancor . 

Tu sai, se nel piìi fervido 

Leone cocentissimo 

II piede mio stancavasi, 

Che a te guidava amor. 

Tomo L T. Se 
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Se grandine, se vento, 

Tuoni , procelle nere 
Potean le notti intere 
Licida allontanar . 

Mentre per mio tormento 
Nuda posavi in braccio . i . 

Oh Dio ! che pena , ahi taccio , 

Non posso favellar . 

iVano desio di gloria , 

Orgoglio, fasto inutile 
Han mai potuto Licida 
Dividere da te ? 

O quante volte all'orrida 
Soglia dì morte intrepido 
Ne’^flutti della patria 
Trassi vicino il piè! 

Forse timor , periglio 
Ardi bravarmi in faccia? 

Ira, furor, minaccia 
Mi fece impallidir? 

Con fermo immoto ciglio , 

Per viverti d' accanto , 

Mi fu di gioja il pianto, 

Mi risi di morir . 

Ma 
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Ma giunse ormai quell' ultimo 
Istante felicissimo, 

Gih sopra i sensi l'anima 
Non serba il suo poter. 

Lo smunto volto squallido 
Freddo sudore inondami, 

La luce l'occhio concavo 
Non può pili sostener . 

Scorre su ‘1 mesto volto 

La lacrima di morte 

Ebbe tal fin la sorte 

D'un eore il più fedel . 

Poiché lo spirto è sciolto 

Con la tua man , cor mio , 

Chiudimi gl’ occhi , addio . 

A rivederci in eie! . 

« 

Su la mia mano gelida 

Di pace in segno adattami 

La tua; la stringi, serrala. 

Fammi morir cosi . 

Gik parto ; almen ricordati 

Dell' infelice L,icida , 

Strappagli il core, e serbalo . . . 

Io moro, ahi Nice , Ni , . , 

F 2 Ahi 
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Ai Licida tiranno 
Fuggisti , ah dove sei ? 

Deh voi poffenti Dei 
Rendetemi il mio ben . 

Mi lasci in tanto affanno ? 

T' arresta anima mia : 

La lunga ignota via 
Faremo uniti almen . 

Questo il destino rio 
Mi fa spietato dono! 

Perdono ", ahimè , perdono 
Ti chiede un' infedel . 

Chi fu la fiera , oh Dio ! 

Che me da me divise? 

Chi mai crudele uccise 
L'amante pili fedel? 

E tu 
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E tu la cerchi , o Nice , 

Con ferme asciutte ciglia ! 
Empia il tuo cor consiglia y 
Vedrai , che fosti tu . 

Quel misero infelice 
Esangue tronco informe 
In sonno, eterno dorme 
Non è , nè sari più * 

Quante lusinghe y e quanta 
Uman pensiero aduna ! 
Speranze, onor, fortuna 
Io sola fui per te . 

Ah COSI dolce amante 

Più non vedrommi al fiancò? 
Pietosi numi io manco , 

La vita mia dov’ è ? 

Dov’ è ! la tomba oscura 
Nice crudel non vedi? 

Questa , se a lei lo chiedi 
Questa te ’l renderà . 

Minuta polve impura , 

Teschio spolpato, e mesto,' 
Tacito orror funesto 

Tutto il mio ben sarà ! 

F 3 ■ 
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Si voi reliquie amate 
Di mia perduta speme 
Con le mie ossa insieme 
Riposerete ognor. 

Anime sventurate , 

Cui fu nemico amore , 

Dite se v'è dolore 
Uguale ai mio dolor ? 

Ma quale amica stella 
Agrbcchi miei risplettde ? 

Qual voce al cor mi scénde , 

Che placa il mio martir? 

Sei tu l’anima Lelia 
Del mio tradito bene , 

Tu calmi le mie pene . 

Nè brami il mio morir . ' 

Ascolto dirmi : i rai 
Serena 6 mio conforto ; 

Mia vita non son morto 
Se nel tuo cor vivrò . 

Costante t’adorai 

Ne’ regni della sorte , 

Ne’ regni della morte 
Ancor ti adorerò. 

Tu 
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Tu fa , eh’ io vivo intanto 
Sia nella tua memoria , 
Degno sark d’ istoria 
Il nome mio cosi . 

Si , si , quest’ urna , e il pianto 
Sark la mia speranza , 

Del viver , che mi avanza 
A te conservo i di . 
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VjTià le bandiere all’ aure 
Spiegansi , o Nice amica , 

£ gik la fiamma antica 
Sento languirmi in sen . 

Deir armi lucidissinre 
Al marZÌal fulcore 

•r- • ® ' 

Se non s’estingue amore. 
S'indebolisce almen. 

Un bel desio di gloria 
Occupa i sensi miei ; 

Tu , Fille , piu non sei 
L' unico mio piacer . 

Trombe , cavalli , timpani , 

Squadre terror di giove 
Chiamano , o cara, altrove 
Il fervido pensier. 

‘ Dì 
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Di Alcmena il figlio impavida 
G>n la conocchia ancora 
Favoleggiò talora 
Accanto a Jole un dì . 

Pur di queir alma indomita 
L'ardir sepolto ormai 
Piu luminoso assai 
Risorse, e comparì. 

Di sciro nella reggia 
L’ innamorato Achille 
L’ alte del cor faville 
In gonna un dì cantò . 

Ma deir armata grecia 
Il bellicoso invito 
Queir animo avvilito 
Air armi richiamò. 

Che vale un cor , che palpiti 
Al folgorar di un brando. 

Che audace è sol , ma , quando 
Favellasi d’amor? 

Se amante così timido , 

Fillide mia ti piace : 

Bella, sia con tua pace, 

Cercati un' altro cor . 



SlO)* 

Tergi dal ciglio amabile 

Quel pianto troppo indegno: 
Tirsi di te più degno 
A te ritornarli . 

Cinto di gloria , e lauri 

Guerriero insieme , e amante , 
Fillide mia, costante. 

Lieta k) rivedrà. 



Jole 
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J[ ole , cor mio gli accenti 
Su i labbri miei si fermano ; 

La piena de’ tormenti 
Mi squarcia in petto il cor . 

Ma la facondia , o numi , 

Che dal mio labbro involasi 
Pili chiara ne' miei lumi 
Ti narra il mio dolor. 

L^aura , che gik si desta, 

L' onda tranquilla affrettami , 

Ma il core amante arresta 
Su‘l lido amico il piè. 

Se l'alma mia tu sei, 

Nè vive un cor senz'anima : 

Come, cor mio, vivrei 
Così lontan da te? 

Dall' 
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Dall'uno all’ altro polo 

Fra le procelle, e i turbini 
Per tanto mare a volo 
Le vele io scioglierò. 

Ma nel ferito core 

DeH’idol mio l’ immagine 
Per man del Dio d'amore 
Scolpita porterò . 

Ovunque andrò, verranno. 

I miei desiri fervidi 
Spinti dal grave affanno 
Intorno a te mio ben . 

Se dove mai t’aggiri 

Susurro alcun circondati, 

II suon de’ miei sospiri , 
Cara, ti siegue almen. 

Tu intanto mille udrai 
Dolci lusinghe tenere: 

E allor ti sovverrai 
Di Licida ? chi sa ! 

Fra ignote incolte sponde 
In lido stranio , inospito 
Air aure , ai sassi , all’ onde 
Io chiederò pietà > 
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Ma Tonde , T aure , i sassi 
Farmi, che mi rispondano 
Misero volgi i passi, 

Tutto Tambr svanì. 

Stelle , sark mai vero ! 

Ah non potrei più vivere 
Se fingerti il pensiero 
Potesse infida un di . 

Convien lasciarti intanto , 
Conviene al fin dividerci. 
Nè posso col mio piamo 
Il fato impietosir . 

Io parto , e tu cor mio , 

Di Licida sovvengati ; 

Ahi! che nel dirti ; addio 
Mi sento già morir . 
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-i.O te '1 confesso , o Licida , 
jl perderti mi spiace , 

Di fedeltà capace 
Ti giuro è questo cor . 

Ma sai, che non accordasi 
Amore, e lontananza 
Che morta la speranza. 

Caro , non vive ainor , 

Gli af&nni , che mi esaggeri 
Credi , ancor io risento : 

Parte del tuo tormento 
Tormento mio si fa, 

D'un mondo all’altro è il termine 
Del lungo tuo cammino; 

Il barbaro destino 
Non ha di te pietà . 

Dal 
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Dal nuovo mondo argenteo 
I caldi tuoi sospiri , 

I fervidi desiri 
Verranno intorno a me . 

Ma nel varcar l' oceano 
In giaccio a poco a poco 
Si cangerh quel foco 
Prima che arrivi a me . 

.Tenera sposa amabile 
Parassi a te davante, 

Che agl' atti, ed al sembiante 
Sembra la Dea del mar. 

Nodi da braccia eburnee 
Tenaci al collo avrai 
E come allor potrai 
Di me non ti scordar? 

Io non saprei resistervi, 

Sincero il cor te '1 giura , 

Anima così dura 
Nel petto mio non ho . 

Son fole, che si vendono 
Da cavalieri erranti 
A così dolci incanti 
Resister non si può. 

Quell' 
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Queir onestk perpetua 
Cantata in ogni cosa , 
M'era così nojosa, 

Che non poteva più . 

Ma , caro il mio senocrate , 
Impara almen per poco, 
Che tutto fiamma , e foco 
E’ amore , e gioventù . 

iTu godi dunque al messico 
La bella americana 
Face cosi lontana 
Manca , s' estingue al fin . 

Ch’io fra le selve patrie 
Col nuovo amante accanto 
Consolerommi intanto 
Del barbaro destia . 


]el- 
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JeJla, mia vita j io moro 
Non so formare accenti. 
Spiegarti i miei tormenti 
Il labbro mio non pub . 
Appena , mio tesoro , 

Giunge su i labbri miei 
Che proferirlo , o Dei ! 
Idolo mio non so . 

Eppur narrarti io voglio 
I miei pensieri , o cara , 
Della mia sorte amara 
Tutto vedrai T orror . 

Da infedeltà, da orgoglio 
Non nascon le mie pene,' 
D^ altra cagion proviene 

L” affanno del mio cor . 
Tomo L G 
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Senza speranza io moro, 

£ non mi lagno ancora, 
Colei, che m'innamora 
Il mio dolor non sa. 

Pure infelice appieno 

Per questo non mi trovo : 
Maggior tormento io provo^^ 
Che delirar mi fa . 

Per un' ingrata , o numi , 

Morir si può tacendo , 

Viver si può languendo 
Fra speme , e fra martir . 

Ma rimirar ne' lumi 
Di chi'l mio core infiamma 
Altra gradita fiamma. 

No , non si può soffrir . 

j 

Non merta amor, no '1 chiede 
Va sfortunato core, 

Che. oppresso dal dolore 
Vivrà , morrà cosi . 

Ma il fòco mio, la fede 
Merita un cor sincero ; 

Da quei bei labbri il vero 
Dimmi perchè fuggi ? 
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£ quale altra speranza 

A un'alma afflitta resta, ; . 
Se mi si niega questa 
Scarsissima mercè ? 

Qual' altro , oh Dio m' avanza ! 
Alme d' amor ferite 
Deh per pietk voi dite 
L' affanno mio qual' è . 

Se awien , cor mio , eh’ io mora . 
Ti risovvenga almeno, 

Che della morte in seno 
Ancor ti adorerò < 

Che da miei labbri allora. 

Nell’ ultimo mio fiato 
Il tuo bel nome amato, 

.Ben mio, replicherò* 
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TP u ridi di mia sorte , 

Ridi del mio dolore , 

Forse che un giorno amore 
Di te si riderà. 

Quasi ridotto a morte 

Non chiedo piu , non bramo 
Dàlia tiranna , eh’ amo 
Nè amore , liè pietà . - 

Sono vicende umane , 

Che deir istesso male , 

Se ride oggi un mortale , 

Domani piangerà . 

Il pianto a me rimane, 

A te rimane il riso , 

Cosi fra noi diviso 

Il bene , e il mal sarà . 

■ ■' Io 
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Io dovrò pianger sempre? 
Dovrò morir, tacere? 

Tu ridere , e godore ?j 
Il tempo lo dirà < 

Ah di SI line tempre 
E’ questo core amante j 
Così fedel , costante , 

Che sempre penerò . 

iVerrà quel di mio bene j 
£ non è lungi tanto, 

Che da tuoi lumi il pianto 
A rivi scorrerà. 

L' affanno mio , le pene 
Tu ancora proverai. 

Forse mi chiamerai , 

Ma tempo non sarà . 

Almen nel ciel pietoso 
Un fulmine s' accenda : 

La morte all' alma renda 
La pace , che non à . 

Ne’ regni del riposo 
In quell' eterno obblìo 
Quest' anima , ben mio , 
Ognor li adorerà. 

P 5 


Presso 


Digiiized by Google 



1? resst) a morir non veglio 
Serbar misura alcuna 
Il fato , la fortuna 
Calpesto gik col Itife • -- 

V infedeltà, , T orgoglio , 

La gelosia , T amore 
Con occhio sprezzatore 
Rimiransi da me . 

L'anima quasi sciolta 
Dalla prigion funesta , 

Per poco ancor' arresta 
Il volo vincìtor . 

Questa è 1' estrema volta , 

Che parla nn uom che in terra 
Non ha piu pace , o guerra , 

Nè speme , ne timor . 
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Del tempo nei volumi 
Aperto io leggo il vero ; 
Tutto il tuo fato intero 
V alma scorrendo va . 

Qual pianto da tuoi lumi 
Scorrere ornai < vegg' io! 
Quali sospiri > oh Dio l 
Quel labbro scioglierà! 

La rea bugia » l’ ingannò j 
Il vero tradimento. 

Il falso giuramento 
Ti converrà, soffrir . 

Del tuo destin tiranno 
Ogrtor ti lagnerai, 

La morte chiamerai ^ 

E non potrai, morir • 

D'un infedele amante 
Il barbaro abbandono 
Sarà r ultimo dono, 
Che ti farà il destin. 

Quel perfido, incostante 
De' vani tuoi deliri , 
Del pianto , dei sospiri 
alfin . 

G 4 
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Misera , forsennata 

Tu' resterai , crudele r 

Amor le tue querele 

Non sentirk quel dì» 

La morte mia spietata 

Il tuo destino aifretta 

Del mio dolor vendetta 

Amor fark cosi. 

» 

Anima a che t'arresti ? . 
Disciogli il volo ormai : 
Hai gik penato assai 
Quanto penar si può . 
Quest’ ossa mie calpesti 
L'ingrata, insulti ancora 
La mia memoria, allora 
Contento più sarò. 
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■^^orbidette dilicatc 

Mie gotuz^e , l’ alma amante 
Amorosa vaneggiarne 
Sempre fogge dal mio sen . 

Il suo volo deh ! fermate 
Per pietà , che senza lei , 

Come mai viver potrei 
Belle guancie del mio ben 1 

iVoi sapete, che cupido,. , I 
Quando irata è la sua madre. 

Le dipinte ali leggiadre 
Sopra voi raccoglie ognor. 

E formandosi il suo nido 
Fra le foglie ruggiadose 
Dei ligustri, e delle rose. 

Si nasconde al suo rigor « , 

Se 

» 
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Se voi fate pompa al riso , 
Risplendendo liete appieno , 
Quando è placido, sereno, 
Così bello il mar non è. 

Se balena su quel viso 
Qualche lacrima pietosa , 
L'alba tutta vergognosa 
Non fa mostra in ciel di se 

Dalle lactime tal foco 

Fra le nubi ascende intanto, 
Che si vede fra quel pianto 
La bell'iri scintillar* 

£ mischiando a poco a poco 
Quel suo dolce vivo ardore 
Al natio vostro colore 
Fa miir alme delirar . 

Ma se mentre amor vi annida, 
Vi giungesse troppo ardita 
L'alma mia dal sen fuggita 
Giusti dei , che mai farò ! 

Tanto duol non ebbe in ida 
La tradita £no piangente, 

O la vedova dolente 
Quando LneaJ' abbandonò. 
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Fiiggirk, ma dove mai 
Fuggirai queir ira ultrice ! 
Questa misera infelice 
Dal crudel chi salverà ! 

£elerassi entro quei rai, 

O fra i dolci labbri amati , 
Che, se mostransi sdegnati, 
Il tiranno temerà. 

Stende già le piume al Vtdo , 
Ma voi tenere gotuzze 
Di quest’ alma tirannuzze 
Trattenete il suo partir . 

Fate almen per mio con suolo 
Che su voi gote vivaci 
Possa imprimer mille baci , 
E baciandovi morir . 
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IBocca amabile vezzosa 

« 

Pura lucida conchiglia , 

Che del mar la bella figlia 
Di sua mano ti formò. 

No n aprirti , ah ! più gelosa 
Togli agli occhi de’ mortali 
Quelle gemme orientali, 

Che cupido in te serrò . 

Quei labbruzzi di corallo 
Non si schiudano al sorriso : 

Come mai mirare un riso 
E di gioja non morir ! 

Pur vi resti un’intervallo 
Onde possano le perle 
Così nitide a vederle 
Fra i coralli comparir . 

Sopra 
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Sopra voi qcHvl'ape amore 
Susurrando il volo accoglie <>• 

Da quel fior divino coglie 
Il piu dolce del piacer . 

E stemprandolo alP ardore 

. Del fulgor delle sue feci , 

Più soavi rende i baci 
Di un'amante lusinghier. 

L' odorose aure vitali , 

Cari labbri , che spirate 
Fra le mani dilicate 
Tutte aduna il dio d'amor . 

£ da queste forma Tali, 

Forma il corpo al giovinetto 
yaneggiante zedìretto , 

Che per voi si strugge ancor . 

Aleggiando su 1 mattino 
Posa in seno dell' aurora, 

£ intrecciando il crine a Flora, 
Fura i baci a lei così . 

Ah ! s’ invola dal giardino , 

£ su voi labbri adorati 
Va mischiando a vostri fiati 
Quei di Flora , che rapì . 
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Allorché Marte confoiule 
Fra lo sdegno le sue note, 

E con r asta il suol percuote j 
Citerea, che mai farà? 

Fugge timido, e si asconde 
Fra quei vivi rubinetti , 

Ove albergano gli affetti 
Di dolcezza , e di pietà . 

Ma se vinto ogni ritegno 
Si accostasse irato a voi , 

Che farete o labbri poi, 

Qual soccorso avrete alnien? 

Altro scampo ^ tanto sdegno 
Ritrovare io non saprei 
Che volar fra labbri miei , 
O celarvi nel mio sen. 
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Cacchi cari, occhiùzzi belli, 

Faci amabili d'amore 
Da voi spira un certo ardore, 

Che avvampando il cor mi vk. 

Ma tiranni ladroncelli 

Da un incanto affatto nuovo 
Mi rapiste , e più non trovo 
La perduta libertk < 

Se socchiusi a me volgeip 
Uno sguardo amorosetto: 

Su quel raggio languidetto . 

L' alma mia fugge dal sen • 

Se fastosi poi splendete , 

Arde il mare , ardon le stelle : 

* 

Son di amor le luci belle , 

Ma non quelle del mio bea. 

,Teni- 
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Tempra al foco di quei sguardi 
I suoi strali il nume arderò , 

Che divien così più altero 
Più superbo feritor . 

Dalla forza de’ suoi dardi 
5on miir alme semplicette 
A languire ognora astrette 
Tra la speme , ed il timor . 

Qual farfalla intorno al lume 
Presso a voi sempre si aggira 
■Qr vi bacia, e in voi rimira 
Or rimmagine di se . 

Or ripiega le sue piume 
Sopra il ciglio, e in quel si asconde, 
Che drizzar libero altronde 
Non saprebbe il volo, il piè. 

Se il sonnifero morfeo 
Serra voi pupille amate : 

Le sue guancie dilicate 
Tutte insanguina il crudel . 

E feroce sempre , e reo 

•'Straccia il crin , piange, schiainazza. 
Dall’ affanno quasi impazza , 

Chiama ingiusto, ingrato'’ il ciel. 

Fuga 
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Fuga i sogni piu ridenti 
Fra i silenzj della notte,' 

E le immagini corrotte 
Suscitando vk così 

Grida ai zeiEri pili lenti 
Che destassero T aurora. 
Perchè pigra tarda ancora 
A condur dal gange il dì . 

Ma se liete al sol vi aprite 
Pupillette del mio^bene, 
Tosto passa dalle pene 
Alla gioja , ed al piacer . 

Terge il pianto , le ferite , 

£ volandovi d' intorno , 
Vaneggiando fa ritorno 
Al contento suo primicr. 

Or se dunque occhiuzzi belli 
Questo nume v' ama tanto , 
Se tal nuovo ignoto incanto 
Anche amore può rapir ; 

Saria forse, o fiirfantelli. 
Meraviglia , eh' io vi amassi 
Meraviglia , eh' io bramassi 

Rivedervi, e poi morir? 

Tomo J, H 
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Sono stelle i vaghi rai, 

Son rubini i dolci labbri, 

Ma le orecchie sono i fabbri 
Del contento , e del piacer . 

Cosi bel chi vide mai 
Fino orecchio piu gentile! 

Ah! dipingerlo simile 
Non saprebbe il mio pensier. 

Qual non desta meraviglia 
Queir interna sua struttura ! 

La benefica natura 
A disegno lo formò . 

E’ di lui coftante figlia 

Ogn’ idea che viene all' alma ; 

Cassiopea per lui la calma 
Già perduta ritrovò , 

- Della 
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Della fama ognor seguace 
Le lontane opre famose, 

Siene vere, o favol(»e. 

Ci rapporta, e f» sentir. 

Per lui sol cerbero tare 

Della cetra all* auree corde : 

Le spietate erinni ingorde 
Per lui veggonsi languir. 

Due vivaci occhi fatali 
Preparando van le fasce 
Allorché dal guscio nasce 
Al vezzoso dio d’attior. 

Ma qualora impenna Tali 
Su 1' orecchio si trastulla 
Della semplice &nciulla , 

£ da quello passa al cor. 

Le melate parolette , 

Di mia vita , mio tesoro , 
Fupillette per voi moro , . 

Non mi fate delirar . 

Sono r armi , le saette 
Del tiranno feritore, 

Che per lui volano a un core, 

Che si vede sospirar . 

H 2 
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Orecchiette del mio bene , 

Che ascoltasti ì miei lamenti , 
che udisti i giuramenti , 

Le promesse di sua fè . 

S’ esser sordo ti conviene 
£ serrarti a un indiscreto 
Amator troppo inquieto , 

Che parlar voglia di se. 

Ah ! ti chiudi j e non arrivi 
Anche il suono d’ un sospiro 
A colei per cui deliro , 

* Per cui r alma errando vh . 

'Ad assalti cosi vivi 

Io non sò se reggerebbe . 

O se mai si scorderebbe 
Di serbarmi fedeltà , 



IL 
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G ik su le spume argentee 
Porta le rosee piante 
Tenera Talba amante 
Brine versando , e lìor • 

Lascian le stelle tremule 
La placida marina, 

Venere matutina 
Fugge dolente ancor « 

Forse de’ suoi papaveri 
Morfeo ti copre il ciglio ? 
O dolce mio periglio , 

Che tardi a comparir ? 

Apri le luci amabili 
Mia vita al nuovo giorno , 
A questi colli intorno 
Ti chiama il mio desir . 

H 3 
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Quel piè di puro avorio 
La selva , il prato aspetta , 
V onda del rio V affretta , 
Che al mar gemendo vk . 

Stretto coturno incommodo 
Rigido non T offenda , 

Piu bello assai lo renda . 
Nuda semplicità. 

Lunghette dka s{4e»dono> 

Del tenero colore ^ 

Che nato il primo albore 
Il ciel fa rosseggiar . 

Superbe non- sovrastano 

L’ un fopra l' altro ia vano. 
Ma su ristesso piano 
Veggansi riposar . 

L'affusellato spazio 

Fra le falangi , e il tarso. 

In piccini arco sparso. 

Di bianco gelsomin 

Della mia mano il concavo 
Abbraccia tutto , e asconde 
Delle ristrette sponde 
Il libero confìn . 
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: I dumi , i sterpi spianansi 

Ovunque muovi il passo ,* 
Sgorga ruscelli il sasso 
Tocco dal tuo bel piè . 

Quel che la spina barbara , 
Cagion d'alte querele , ^ 

Insanguinò crudele 
Bello così non è . 
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[ w iva amor , qui sol respira 
Il contento, l'allegrìa, 

L'affannosa gelosia 
Non alberga in nobil cor . 

Se vezzosi aprii vi gira . 

Le serene luci liete 
Della fresca età co gliete 
Giovinetti il primo fior . 

Mentre splende in cielo il giorno. 
Verginella baldanzosa , 

Serba intatto ognor la rosa 
Di sue foglie il vago onor , 

Se fa poscia, al mar ritorno 
Il color perde , le brine , 

Nè più adorna il petto , il crine 
Della ninfa , o del pastor . 

Or 
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Or che i vezzi il voi fermaro 
Su le ciglia , e su ‘1 bel viso , 
Che fra i labbri il molle riso 
Siede accanto al dio d' amor , 

Pria che renda il crin pili raro - 
L' aspro giel della vecchiezza , 
Della bionda giovinezza 
Non trascurisi il favor. 

La stagion riede novella , 
Gioventù torna ridente, 

La natura allor risente, 

Che rinasce il suo vigor. 

Il pastor, la pastorella 

Scorrer sente a poco a poco 
Per le vene un certo foco 
Consolante, animator. 

Gioventù gradito bene 
Di noi miseri mortali , 

Fu dei nostri acerbi mali 
Nume sei ristorator . 

Sol per te d’ amor le pene 
Dolci sono lusinghiere , 
Questo amabile piacere 
Per te prova il nostro cor . 
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VIST AMERICANO , RICHIESTO DELLA SVA 
INNAMORATA , COSV RISPONDE . 


T u mi chiedi , o Nice mia , 

Il ritratto del mio bene : 

Ah ! non sai qual duolo sia 
Rammentar le antiche pene . 

Assai piu degl' occhi miei 
Adorai quel caro oggetto , 

Nè trovai solo che in lei 
La mia pace , e il mio diletto . 

Più d'un candido armellino 
Era bianca , dilicata , 

’ E di un tenero agnellino 
Più innocente, più pacata. 

Cerva mai così veloce 

Non varcò selve , e torrenti , 

> Più leggiera della voce 

Superava al corso i venti . 

Era 
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Era sempre al fianco mio " 

Più fedel della colomba , 

Di quel nome il suono , oh Dio 
Su *1 mio cor sempre rimbomba . 

Era fresca come rosa . 

Sù la sua nativa spina , 

Che il rossor mesce vezzosa' 

Al candore della brina 

Del Perù selve beate 

Nascondete un tal tesoro, 

Val più questo, o selve amate, 
Che il sacrilego vostr' oro . 

Se veder chi mai somiglia 
Tu vorresti , eccoti il fonte ; 
Fissa in lui le vaghe ciglia , 
Volgi a lui la^ bella fronte» 
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V-i archi d’irsute pelli 

I larghi fianchi , e gl’ omeri 
D’ inspidi folti velli 
Ingombro il volto , il crin , 

,11 rio ciclope informe 

Sul monte arsiccio , e sterile _ 

Muove il gran piè sull' orme ' 

D’ alto frondoso pin • 

^ D'ellera, e di ginestra 
^ Cinta la fronte orribile 
Gira su rupe àlpestra 
L' unica luce al mar; 

Le zanne sanguinose 
Agita su la fistola , 

E fa le selve annose, 

£ i lidi risuonar. 

E men- 
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E mentre al suono accorda 
Le calde voci querule , 
Crantri , le rupi assorda, 
Sfogando il suo martir . 

O più delle giuncate 

Morbida, assai più candida, 
Perchè le luci amate 
Nascondi al mio desir ? 

P Galatea crudele 

Del mar più sorda , e barbara 
Perchè le mie querele 
Non odi ingrata ancor? 

Forse in qualch' antro cupo 
In braccio ad Aci , o perfida , 
O in concavo, dirupo 
Sfoghi l'acceso arder ? • _ 

Ma se r antico sdegno 

O t 

Indomito risvegliasi , 

Tutto l’ondoso regno. 

Tutto sconvolgerò . , 

Ed a Nettun fuggente 

Tra i ciechi abbissi squallido 
Il domator tridente 
Fremendo involerò , 


m 126 

Se il mio virile aspetto 
Spiace a donzella tenera, 

L’ alma che chiudo in petto 
Stiipor le desterà . 

Deir alte fiamme ardenti 
L* origine , la causa , 

Se Tonde sieno , o i venti 
La ninfa mia saprà . 

Saprà , che unite ancora 
Al foco Tacque sgorgano, 

E T armonia che allora 
Conservano fra se. 

.Vieni , che di natura 

Gli arcani più reconditi 
Ti scoprirò , che oscura 
Air occhio mio non è. 

Cosi , mentre guidava 
Le pecorelle ai pascoli , 

Le pene sue sfogava 
Di Sterope il german. 

Ma del suo duol del pianto 
La dea sull' onde ridesi , 

E Polifemo intanto 
Freme , sospira in van . 
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IL PIANTO. 


TT' ergi le lagrime 
Jole , mia vita 
Cosi insanabile 
La mia ferita 
Fa il tuo martir. 

Chi mai resistere 
Potrebbe tanto 
A COSI amabile 
Soave pianto , 

Senza morir! 

Luci adorabili 
Ah ! non sapete , 

Che di quest' anima 
Voi sole siete 
Tutto il piacer. 

Quel vivacissimo 
Vostro splendore 
E' la più tenera 
Del dio d' anioie 
Cura, e pensier . 

Ah! 

4 
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Ah! perchè sgorgano 
Calde , frequenti 
SÌ belle lagrime , 

Stelle ridenti 
Del caro ben ? 

Cotanto nitide 
Lucide figlie 
Non han le persiche 
Vaghe conchiglie 
Nel bianco sen. 

Deh serenatevi 
Pupille amate , 

Quel caro Licida, 

Che sospirate, 

Presto verrh , 

Gik sul volubile 
Ondoso regno 
Va velocissimo 
Quel fido legno , 
eh' if porterà . 

Gli 
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Gli alati zeffiri 
Innamorati 
Già lieti uniscono 
1 doki 'fiati 
A quei d’ antor . 

Già sulle sleale 
Amene sponde 
Sul dorso argenteo 
Lo portan Tonde 
Più bello ancor . 

Tergi le lacrime 
Jole , mia vita , 

Così insanabile 
La mia ferita 
Fa il tuo martir . 

Chi mai resistere 

Potrebbe tanto , 

A così amabile 
Soave pianto 
Senza morir ! 


L 
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A JOLE CHE DORME. 


^^oavi zetiìri 
Non susurrate , 

Onde volubili 

Non mormorate : ^ 

Dorme 11 nilo • 

L'ozio, e il silenzio 
Col dito accenni, 

Che il canto arrestino 
Fidi a suoi cenni 
Gli augelli in sen. 

Dal regno vacuo 
Delle chimere 
Tutte le immj^gini 
Più lusinghiere 
Sorgano ancor. 

E in mezzo ai mobili 
Fantasmi lieti 
Tragga i pi'u placidi 
Sonni quieti^ . 

11 mio tesor . 

1 ‘Le 
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Le frondij il platano 
Unisca insieme, 

Che i caldi ascondano 
Alla mia speme 
Raggi del di. 

Oh come amabile, 

Contento appieno 
Vaneggia , assidasi 
Sul bianco seno 
Amor cosi ! 

Che al moto celere 
Deir ali il foco 
Del sol più vivido 
A poco , a poco 
Temprando vk . 

La schiera indomita 
Degli amorini 
Instabilissimi 
Su ì labbri , i crini 
Posa non à. 

I ft Pre- 
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Preme cupidine 
I suoi bei labbri 
Su quei dolcissimi 
Rubini fabbri 
Del suo piacer . 

£ succhia y e int^olane 
Malizioso 
Quel soavissimo 
Fiato amoroso 
Col suo poter , 

Che poi , versandolo 
In petto a Psiche , 

Rende più fervide 
Le fiamme antiche 
Di quella in sen* 

Soavi zellìri 
Non susurrate, 

Onde volubili 
Non mormorate: 

Dorme il mio ben , 

imi. 
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INVITO A JOLE PER LA PESCA. 


V. 


ieni Jole, idolo mio, 

Le dorate , le murene 
Quasi giiizzan sulle arene ; 

£ tu tardi a comparir . 

Son gik pronte tutte , oh dio ! 
Ami , nasse , barca , e reti , 
Dori attende, e Nereo, e Teti 
Mia speranza il tuo venir . 


Ride il mar tranquillo, e il vento 
Spira placido, leggiero 
Sulla poppa amor nocchiero 
Il tuo legno guidei^ . 

Dell'errante muto armento 
Lo squamoso vario stuolo 
Fin dagl’imi gorghi a volo 

Ne’ tuoi lacci correrà . 

I 3 Sopra 
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Sopra conca di ramosi 
Lucidissimi coralli 
Galatea gli ondosi calli 
Scorrerà col suo pastor, 

E negl’ antri piu muscosi 

Lo splendor de’ tuoi bei lumi 
Ne' marini annosi numi 
Desterà novello ardor . 

Le più candide conchiglie 
Sorgeranno aperto il seno 
Sopra Tonde in un baleno 
Al tuo piede , amato ben . 

£ di lòr nitide figlie 
Galatea , Tetide , Dori 
Colmeranno i puri avori 
Del tuo collo, e del tuo sen . 

Fra le ninfe pescatrici , 

E le dee più vaghe, e belle 
Tu sarai qual fra le stelle 
E' la stella del mattin. 

Lascia dunque i colli amici 
Vieni , o cara , a questi lidi , 
Il pietoso amor ti guidi 
Per Tincommodo cammin . 
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JOLE VESTITA DA AMAZZONE, 


0-ihi mai vide un tale incanto 
Nuovo affatto agl' occhi miei: 

In quei lumi , o sommi dei , 

Quale amabile splendor! 

Non rivolse bella tanto 
Su’l famoso Termodonte 
L'alu amazzone la fronte 
Della Persia al domator. 

Se quel di del gran contrasto , 

Coi tre numi in ida assisa 
In si vaga gentil guisa 
Apparta tanta beltà"; 

Tutto avria perduto il festò 
Citerea , nè avria dolente 
Sospirato Eno piangente 

Del pastor l' infedeltà . 

I 4 Nè 
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Nè sepolta Troja ancora 

Sotto l' erbe , e tra le glebbe 
Additata resterebbe 
Dall* afflitto passaggier . 

Pur (j^uest'alma, che ti adora 
Tra le gioje , o Jole amata , 
Infelice, funestata 
E' da un torbido pensier . 

Non rammenti Ganimede 

Del fiorito, e bel sembiante , 
Che il gran nume alti-tonante 
Amoroso in ciel rapi . 

Che sull' alta empirea sede 
Versa in tazza di rubino 
Quel liquor sacro divino- 
Air amante suo cosi ? 

Or se tu , che porti amore 
Nei begl' occhi , saettassi 
Il gran Giove, e il fulminassi > 
Che sarebbe mai di me ! 

Di qual fervido liquore 
Più del nettare pregiato 
Non sarebbe inebriato. 

Mio tesoro, allor da tei 
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C^Jinta di sogni , e hrvfr. 

Alle cimmerie grotte 
Corre la bruna notte 
Tacita a riposar . 

Già sopra T onde apparve 
L' alba vergognosetta , 

Che il piè di rose affretta 
U cielo a colorar. 

Ah ! perchè sonnacchioso 
Ancor non apri il ciglio? 

O dolce mio periglio 
Ti desti il dio d' amor . 

Nel dolce tuo riposo 
L'aura de' miei sospiri 
Intorno a te s' aggiri 
Narrando il mio dolor» 

Salt» 

f 
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Sul rincorate avene 

Ripeto il tuo bel nome , 

E sento , non so come , 

Le note mie ridir. 

Per consolar le pene 

Di un’alma , che ti adora 
Eco confonde ancora 
Il suo col mio martir . 

Fra le palustri canne 

L'anitra, e il merlo, o cara 
Salutan lieti a gara 
Il rinascente dì. 

Fumano le capanne, 

Chiama il bifolco antica 
Dal verde colle aprico 
La vacca , che muggì . 

Glori le mamme preme 
Alle innocente agnelle , 

Fillide le fiscelle 
Accomodando vk . 

Il latte unito insieme 
Ricotte dilicate , 

E tenere giuncate 
Mia speme fbrmerk . 
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O di un mattin di aprile 
Rosa dell' alba figlia 

O 

Le lusinghiere ciglia 
Volgi pietosa almen. 

Pena alla mia simile 
Mai non soffri pastore: 
Apri quei rai d'amore 
Delizia del mio sen . 

Su d'una rupe assiso 
Così cantò un capraro,’ 
Gli augelli il voi fermato 
Il pesce non guizzò . 

Allor che tutta riso 

Jole al suo fianco corse . 
La bianca' man gli porse» 
£ il pianto gli asciugò . 


Ojhi vide si belle 
Vezzose pupille 
Pi un'alma Éiville 
Delizie di un cor < 
Non hanno le stelle 
Più chiaro splendore 
Ne tanto fulgore 
Le faci di amor . 

Sul raggio d' un guardo 
Cupidine assiso 
Col pianto , e col riso 
Che al fianco gli stk , 
Scoccando il suo dardo 
Sull' alme che accende 
Dolcissime rende 
Le piaghe che fà . 
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Se a mezzo socchiuse 
Serene girate 
Qual gioja destate 
Ridir non sì può . 
Se poi tutte chiuse 
In dolce quiete 
Il sole ascondete' 

Che in voi s’annidò 

Il faggio , r alloro 
Le foglie scolora 
Il fior che innamora 
Si vede languir. 

Bei lumi che adoro 
Guardatemi ormai : 
Ah troppo penai 
Tra speme, e martir 
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dolce rio 

Che in grembo al mare 
Tacito , e lento 
Piangendo va . 

Del foco mio 

Con Tonde chiare 
Del mio tormento 
Chiede pietk . 

Se T augellino 
Ch’arde di amore 
Chiama T ingrata 
Che lo smarrì , 

Del mio destino 
Il rio tenore 
Jole adorata 
l^arra così . 


Quel- 
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Quella che miri 
Sull’ alma rosa 
Susurratrice 
A pè volar 

Ne’ tanti giri 
Senza aver posa 
Sai che ti dice 
Col susurrar ? 

Jole infedele 
Quel fior tu sei 
Io di Fileno 
L' amante cor . 

Deh la crudele 
Cangiate o dei , 
O dal mio seno 
Fugga il dolor . 



Sped- 
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Specchiatasi al rio 
La bella mia Jole 
Ligustri , viole 
Sul crine adattò. 

Lasciata in obblio 
Sul ceppo la rosa 
Il sen vergognosa 
Aprir non osò . 

Ma un disse piangente 
Ingrata fanciulla 
Sai tu che la culla 
Io formo di amor ì 

Che un nume dolente 
Ver l’aspra ferita 
Mi diede la vita 
Mi diede il color . 

In- 
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Intanto negletta 
Languir sulla spina 
De’ fior la Regina 
Tu lasci cosi . 

Ah ! Jole t^ affretta 
Rapiscimi ormai , 

Invan piangerai 
Cercandomi un di . 

Quei fiori che alteri 
Ti rendon superba 
Fra poco sull* erba 
Cadranno dal sen . 

Ne’ detti sinceri 
Del garrulo fiore 
Ti parla il mio coore , 
Intendilo almen . 




Tomo 1. K Quc- 


DlSitiied by Coogle 



C^ueste che a te davante 
Noie dogliose miri 
Dall' aura de’ sospiri 
Portate , c mio tesor ; 

D’un infelice amante 
Vergò r afflitta mar.o 
Perchè al suo ben lontano 
Narrasse il suo doler. 

Al bosco, al' rio fugace 
Ove si aggira il piede 
Al bosco ^ al ,rio ti chiede 
Il creiliilo pensier 

Che il rtio pensier fallace 
Muove cosi il desio 
Che in tutto parmi oh dio ! 

Fillide riveder . 

Nelle 
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Nelle tue carte io provo 
L’ unico mio piacovc 
Gioje più lusinghiere 
Amor non k per me . 

La grazia ch'io vi trovo 
M' induce un tale errore 
Che panni in quell' ardore 
Di ragionar con te. 

Porti al mio ben que;i.’ aima 
Sulle sue spume Tenda 
Come alla cipria spenda 
Portò la dea del mar . 

Spera cosi la calma 
L' innamorato core 
Cosi dal suo dolore 
Spera di respirar . 
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Del fiume sul- margine 
Smaltato di fiori 
La bella Licori 
Mi disse rosi . 

Sul seno ceruleo 
Dell'indica arena 
Comparsoci appena 
Involasi il di. 

Quest’onda che mormora 
Soave tra i sassi 
Fuggendo a gran passi 
Si perde nel mar . 

Quel fiore , quell' aura 
Cosi lusinghiera 
Languisce la sera 
Si vede mancar . 
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Se flunque rimirasi 
Che tutto in natura 
Si cangia non dura 
Fermezza non k . 

Pretendi poi Licida 
Nel regno di amore 
Da un tenero core 
Sperar fedeltà. 




Or che la tacita 
Marina sponda 
Placida Tonda 
Viene a lambir . 

Quei piè df avorio i' 

Mia vita affretta 
Troppo T aspetta 
Il mio desir . 

Ah come vivere 
Potrei ben mio 
Posto In obbllo 
Jole da te ? 

Giacinti , anemoli 
Darà T arena 
Toccata appena 
Dal tuo bel piè 

' ^ Del 
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Dei vecchio Proteo 
Il muto armento 
In un momento 
Qui sorgeri . 

Tetide amabile 
Dori la figlia 
Che te somiglia 
Così dirà . 

Del mar risuonano 
Ne’ cupi fondi 
Gl’ antri profondi 
Tutti di amor . 

Cola nell’ orride 
Ircane selve 
Provan le belve 
Quel dolce ardor « 

Gli augelli, gl' alberi, 
La terra , i fiumi , 
In cielo i numi , 
Amano ancor . 

Sólli tu perdere 
Della bellezza 
Di giovinezza 
Vorresti il fior ? 

K 4 
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ergi le belle lacrime 
Jole cor mio non sai ’ 

Che son d'amor delizia 
Quel piantò , e que’ bei rai ? 

Delle conchiglie lucide 
Egli le versa in seno 
E in perle- nitidissime 
Ee cangia in un baleno . 

Se la gotuzza morbida 
Roseo color non tinge 
La pallidetta mammola 
Piu vaga la dipinge 

Fu bella in ida Venere 
Quel dì del gran contrasto 
Cesse di Giuno , e Pallade 
A lei r orgoglio, e il fasto. 

Ma 
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Mà nelle selve idalie 
Al morto Adone accanto 
Piu bella ancor che pallida 
Apparve in mezzo al pianto 

Cinto di raggi Apolline 
Splende superbo in cielo 
Cintia più dolce sciogliesi 
Dagli umidi occhi il velo . 

Oh dei ! quel girar languido 
Di tue care pupille 
Ah qual incanto amabile ' 
E’ per mille alme , e mille 

Quanto a un bel viso adattasi 
Questo gentil pallore : 

Il più fedele affermalo 
Interpetrc di- amore . 

Impiaga ovunque volgasi 
Quel labbro tuo ridente j 
Ma chi può mai resistere 
Al ciglio tuo dolerne ? 

Se grazie cosi ' tenere 

Sul volto tuo risplendono 
.Vedrai T umano genere 
Tutto ridotto in cenere * 




-I rl /ra di aprile 
Il più bel giorno / 

Rideva intorno 

La terra il ciei , 

Sorgea gentile 
Sul verde prato 
• Il fior baciato 
Dal v^enticel . 

Il cozzatore 
Montone antico 
Sul colle aprico 
Belava ognor , 

Che tutto ardore 
La lasci vetta 
Compagna aspetta 
Fra F erbe , e i fior . 

Di 
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Di Teti in seno 

I baldanzosi 
Corsier ► spnmos'. 

II sol tutFò . 

In un baleno 

Dalle sue grotte 
Orrida notte 
Nera spuntò . 

Il tuono , il lampo , 

Noto che cresce 
Confonde , mesce 
11 cielo , il mar . 

Cercando scampo 
I Jole tiranna 
La mia capanna 
Corse a trovar . 

Il vago viso, 

Il biondo crine 
Avea di brine 
Molle il mio ben . 

Da me diviso 
Quasi restai; 

Piansi , pregai 
Pietade almen , 

Mossa 
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Mossa dal pianto 
Dal mio dolore. 
Passammo l’ ore 
Liete così . 

Tu dimmi intanto 
O Pastorella , 

Qual fii più bella 
La notte, o il dì ? 


Xf 
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carro luminoso 
DiscioJto aJl'aiire il crine 
Rose spargenHo , e brine 
L" aurora in ciel spuntò . 

Tregua se non riposo 
Cercando al mio dolore 
In un istante il core ^ 

Dal petto mi volò . 

Gridai , gli corsi appresso ; 

Ma lieve più del vento 
L’ingrato in un momento 
Dagli occhi mi sparì . 

Privo del core oppresso 
Fillide ricercai 
Se avesse visto mai 
L’ infido che fuggì , 

Sì 
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Si mi rispose allora 
Licori , Irene, e Fille 
Grondante di faville 
Passò volando un cor . 

Al monte , al bosco ancora 
Volgo gl' incerti passi , 
Fino alle piante , a' sassi 
Chiedo del traditcr . 

Girando gli occhi interno 
£r.l muschio , e le viole 
Veggo r amata Jole 
Placida riposar : 

Piò bella assai del glortiD 
I venti innammorava , 
Zedìro solo osava 
Appena respirar . 

Sul collo alabastrino 
Sul ricolmetto seno 
Cento amorini almeno 
Pugnavano fra se . 

Anche il mio cor meschino 
Lacero insanguinato 
Fermava disperate 
Nell’ aspra pugna il pie > 
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Apri le luci intanto 
L'amabile mia* pena 
Schiudono i labbri appena 
Un tenero sospir . 

Che il cor che «li era accanì-- 

o 

Tutto di sangue intriso 
Balzò tra i labbri , e :n rise 
Cangiò r aspro mar.ir . 

Per ripigliarlo , afFiCito 
Il braccio mio , ma invano 
Che al moto de il a mano 
Ritirasi nel sen , 

Io dico allor , ce ir. petto 
Jole hai due coni insieme , 

O dammi il tuo , mia sjaeme , 
O il mio mi rendi almen , 





Quel 
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^^uel pallidetto 
Gentil colore 
Che le gotuzze 
Della mia Fillide 
Fingendo va y 

Un tale incendio 
Mi desta al core 
Che F alma i palpiti 
Frenar non sa. 

Ah gioja mia , . ' 

Ah tu arrossisci ! 

Ah piu ferisci 
Or che la mammola 
Da te sparì . 

Quanto piìi amabile 
La vergognosa 
Rosa purpurea 
.Ti colori ! 

Fon- 
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Forse un'ignoto. .... 
Foco ti accende. 

Che non l' intende 
Quel semplicissimo 
Tenero cor ? 

Ah gioja mia 

Gik rompe il guscio ; 
Odi che pigola 
Già nato amor . 




\ 



Tomo I. 


il , Di 



Digitized by Google 


m 162 m 



i 





X3i me chi vide mai 

Fiu misero infelice ? 

Kice , adorata Nice 
Ah dove sei mio ben ! 

Lungi da tuoi bei rai 

Per me non splende il solej 
Palpita il Gor> si duole, 

Non sa fermarsi in sen . 

Se 1* amorose stelle 
Per un momento solo 
Nelle mie luci a volo 
Fissasti , o mio tesor . 

Mirar dovesti in quelle , 

Tutta dell* alma amante 
Tspressa in un istante 
La speme , ed il timor . 

Cai- 
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Caldo del mio bel foco. 

Spesso alla selva amica, ■ 

O per la piaggia aprica 
Porto r incerto piè . 

Amor propizio invoco , 

Mentre lo sguardo giro , 

Ma , oh ! dio , deluso io miro ,' 

Che Nice mia non v’ è . 

Pera chi dì natura 

Primier le leggi offese , 

Che amor venale rese 
Nemico alla virtù . 

Che la più dolce e pura 
Fiamma consolatrice 
Fè schiava T infelice , 

Deir oro del Perù . 

Ah se tu fossi nata 
Povera pastorella. 

Cui la nemica stella 
Tolse la greggia un dl4 

Quest' alma innamorau 
In libenù potria 
Narrarti , vita mia , 

Gli affanni suoi così 

La O bel- 
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O bella etk priniiera , 
Quando poteva un core 
Di un innocente ardore 
Godere in libertà . 

Infame sete altera 

Deir oro non regnava , 
La terra allor spirava 
Cara semplicità . 

Altri si goda in pace 
Le' preziose gemme , 
Che dall' eoe maremme 
Fortuna in te versò . 

Che la mia pura face , 
Luce degli occhi miei, 
Nice , tu sola sei , 



C^uanto un (fi d’ amor cantai 
Or di sdegno canterò: 
Quanto , ingrata , t’ adorai , 
Tanto ancor t’ odierò . 


Se mi strussi a tui bei lumi 
Il mio core , il tuo lo s\ : 

Ma lo giuro a tutt' i numi 
Di quel foco orma non v’ k.' 

Sempre fu quel dolce aspetto 
Così fìsso al mio pensier ; 

Che in ogn’ altro vago oggetto 
Te sembravami veder . 

Se leggiadra pastorella 
Rimirai , dicevo allor : 
gentil , ma non è Jella , 

Non e ridol del mio cor. 


La 
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jLa piu tenera mia cura 
La mia vita fosti tu : 

Quale affanno , qual premura 
Del mio cor questa non fu , 

Che giovommi tanto stento! 

Così barbaro (nartir ! 

V insoffribile tormento 
Mi portò quasi a morir • 

Ma lo sdegno alfìn riprese 
Tutt' i dritti deir amor: 
Questo nume il core accese 

Quello estiftse il vano ardor 

• 

Quella pace , che perdei 
Sento all'alma ritornar; 

E tu quella più non sei. 

Che mi fece delirar . 



Ho rossor H’ averti amata; 

Cerco iti yanp JelJa in me; 
Or che l'alma innamorata 
D'-un' infida più non 

Sol mi spiace , che abborrirù 
Non saprò tanto cosìii 
Onde possa insuperbirti 

Che mio nume (osti un dVs 



X erdono amata Jeiia 
Di sdegno se cantai; 
Lungi. da tuoi bei rai 
Come ben mio vivrò? 
La barbara mia stella , . 

L' inìqua. ingrata sorte 
Potrò ridurmi a morte , 
Ma fido io morirò . 

Figlio d’ amor lo sdegno 
Mi fece delirare f , 

Mi fece sòspirarè 
La cara liberta i 
Ma nel fatale impegno 
Quest' alma innamorata 
Misera forsennata 

Pace giammai non à . 

" 4 
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Le mìe catene adoro , * 

Amo la morte istessa» 

Brama quest' alma oppressa 
L' antica servitù. , 

Numi perchè non moro! 

A che serbarmi in vita? 

Chi potrà darmi aita. 

Se questa non sei tu ! 

\ 

Perdita non è lieve 
Quella d’un fido amante: 
Trovare un cor costante 
Si fiicile non è . , 

Giurar costanza deve 
Ognun, che s'innamora, 

Ma additami tu ancora . 
Colui , che serba fé . 

Ovunque il piè affannato rv 
L'afflitto passo stende. 
Presente a me ti rendo 
Il caldo mio desir . 

E se quel volto amato . \ 

Miro ne' sogni miei,. 

Tutta così vorrei 
La vita mia dormir • ‘ 
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Larva , fantasma io sono ; 
Non ho più fiato oh Dio! 
Ah ! per pietà cor mio 
Volgimi un guardo almen*, 
V^uoi la mia vita in dono. 

La gloria , la fortuna : 

Son tue, che in te s'aduna 
Ingrata ogni mio ben. 

Scioglie più dolce il canto 
Cigno a morir vicino," ^ 
Che spera il suo destino 
Intenerir cosi^ 

Anch' io raddoppio il piànto 
Forse l’ estrenia volta , 

Ma sorda non mi ascolta 
Colei che mi ferì. 

L 

O de' più duri sassi 

Degl’ aspidi più sorda ; ~ 

O del mio sangue ingorda 
Ti muova il mio dolor , 
Almeno pria che passi 
Quest’ anima fiigace 
A’ regni della pace 1 
Strappami in seno il^ cor Z 
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Cjhe preme a me se Jell* 

Per me non seme amore. 

Se in lei cangiossi il core 
Anche il mio cor cangiò. 

Se antica, se novella 
Face le accende T alma 
Per qnèstò la mia cahtta , 

Nò , che non perderò . - - 

Dolce sarìa , qualora 
Al nascer d'im’alFetto ; 

E r uno , e T altro petto 
Scaldasse pari ardor . 

Per due bell' alme allora 
Cinte da tal catena , 

Sarìa piacer non pena 
La servitù d'amor: 

Alltf 
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Alla stagion piovosa 
Fin da remote arene 
La rondinella viene 
Nuòv'aure a respirar. " 

Che viver più non osa 
Sulle paterne sponde, 

Ma corre in preda all’ onde 
La pace a ricercar. 

Anch’ io , .che già rirniro 
Sparso il tuo cor di neve,. 
Aura più grata, e lieve 
Cercando vò cosi . i , 

Non piango , non deliro -, 
Non- mi querelo , o peno , 
Ma tolgo dal mio seno 
Lo strai che mi ferì. 

Tu mi discacci, o cara, 

Air imbrunir del giorno 
Per Fille al suo ritorno 
Il cor vaneggerk . •. 

Se Fille è ingrata, avara 
A Jole , ad Amarille , 

Le pronte mie AviUe,^^ , 
Il labbro spiegherà. 
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o sulla rosa 

L’ ape non ferma il volo , 

Tutto de' fior lo stuolo- 

4 - 

E' suo gradito ben . 

Da tutti ovunque posa 
Suggendo va fedele 
^uel dolce umor, che in mele 
Poi cangia nel suo sen. 

Cosi da varj labbri 
Suggo ancor io contente 
Quel tenero alimento 
Sorgente del goder . 

Se i vaghi tuoi cinabri - 
Negar tu mi vorrai , 

Credi , lìon mi forai.’ ’ 

Nè pentf', 'Àèvpiacer 

Godi tu dunque in^pace*,' - 
Che in pace godo anch’ io , 

Spargi il mio amor d’ obblìo , 
eh' io volgo altrove il piè . 

Un’ anima follace , - 
Un labbro mensognero 
Non metta un mio pensiero, 

Non merla la mia fè.- 
- La 
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X-.-^a gentilissiina 
^^ampestre musa 
A viver' usa 
Sempre con te . 

Bettoli amabile 

Mi desta all' anima 
Vn certo tenero 
Un non so che p 

U’ idea «svegliami 
Lieu ridente 
Dell* innocente 
Primiera età • 

L'invidia livida 
L'occhiuta fraude 
Non opprimevano . 
L' umanità i - j:,- 


Allo- 
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Allora semplici 
Le pastorelle 
Le chiare stelle 
Specchio del cor , 
Fide volgevano 
A i loro amanti ; 
Baci non pianti 
S' udiano allor . 

Scorrevan libere 
Senza paura 
La selva oscura 
Il monte , il pian > 
Che non temevano 
Del Bicapripede 
Cornuto satiro 

Sozzo Mllao • trk '4.* 

Del rio sul margine > 

Il fior languiva - . 

Impallidiva 

Sul verde stei • 

Se sulle morbide 
Gote di Fillide 
Quei fior brillavauo 
Formati in ciel» ^ 
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In lieto circolo 
La verginella 
Quanto più bell* 
Sena’ arrossir ; 

Il soavissimo 

Ardor dell' anima 
Narrava libera 
Senza mentir . 

Oh felicissima 
Età primiera 
Giugnesti a sera 
Ne tornì piti . 

.Orgoglio turgido 
Fasto , avarizia 
Non albergavano 
Con la virtù. 

Oh come placidi 
I giorni miei 
Mancar vedrei 
Senza timor . 

Se i poggi floridi 
Del mio posilipo 
Teco trascorrere 
Potessi ognor . 



177 

E se r amabile 
Caro Belforie 
Avessi in sorte 
Teco trovar ... 

Al suono armonico 
Della mia cererà 
Risponderebbero 
I lidi , e il mar . 

Al fonte limpido 
Di mergellina 
E alla marina 
Passando i di. 

Fra le bellissime 
Ninfe di Tetide 
Inganneressimo 
L' ore cosi . .. 

Sulle cerulee 
Onde fallaci 
In braccio ad Aci 
Bello h veder , 

La candidissima 
Figlia di Nereo 
Ebbra di un tenero 
Dolce piacer . ^ 

Tomo /. ' M Oh 
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Oh felicissima 
Etk primiera 
Giugnesti a sera 
Ne torni più . 

Orgoglio turgido 
Fasto avarizia 
Da noi bandirono 
L" alma virtù . 



pppres^ 
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Oppresse languide 
Le mie pupille 
Grondanti , ed umide 
D’ amare stille 
Amico , e placido 
Morfeo serrò . 

De’ sogni mobili 
Le varie schiere 
In cento immagini 
Più lusinghiere 
Da’ suoi silenzi 
Poi richiamò . 

M <2 So- 
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Sognai che al margine 

- Del fiume assiso 
Dall' adorabile 
Jole diviso j 

Narrava all' aure 
Il mio dolor . 

Che alle mie lacrime 
Il sen chiiidea 
Il fior purpureo 
Di Citerea 
Che l'onda piangere 
Si udiva ancor. 

Accompagnavano 
Il pianto mio 
Le agnelle semplici 
Posto in obblìo , 

Il fresco citiso 
Per la piet'i. 

Ma come lucido “• 

Dall'oriente, 

Si vede sorgere 
Il sol nascente 
Che i campi eterei 
Scorrendo vk ; . ^ 

Cosi 
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Cosi le tenere 
Legoiacire stelle 
Di Jole splendere 
Veggo più belle , 

. Che liete calmano 
Il mio penar. 

La mano eburnea 
Sul viso intanto 
Ridendo adattami , 

Rasciuga il pianto , 

Vorria , confondesi , 

Non sa parlar . 

Ah con qual’ impeto 
Con quai parole 
•Al petto stringomi 
L’amata Jole 
Che ingrata , e barbara 
Da me fuggì. 

Fu così subita 
La forza strana 
Che risvegliatomi, 

Quell’ ombra vana 
Col fallacissimo 
Sonno svanì . 

M 3 E dal- 
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E dalle morbide 
piume del letto 
Ne' forti palpiti 
Di doppio affetto 
Bal/o, precipito 
Sul freddo suol. 

I sogni instabili f 
La lontananza , 

I desiderj 
Vana speranza , 

Oh ! quanto accrescono 
Tutti il mio duol. 


4 


Sotto 
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Sotto il pesante incarco 
Degli abborriti legni 
Veff'Tfio gli ondosi regni 
Di spume biancheggiar . 

Ecco, Licori, il varco 

S' apre al commun tormento , 

Ecco il fatai momento , 

Che ci farà tremar . 

Già rancore ritorte 

Ne' cupi fondi algosi • 

Minacciano i riposi 
Al muto abitator . 

E gik le turbe accorte 
Legan le navi al \ lido, 

Nè piu del mare infido 

Paventano 1* orror . 

M 4 Ch 
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■ Oh ! dio s' appressa T ora 
Camion di nostre pene ; 
Airidol mio conviene 
Dividersi da me , 

Arresta ingrata aurora 
Arresta il tuo ritorno , 
Fermi "1 gange il giorno 
Il luminoso piè. 

,Tu in altro lido intanto 
Caro Dalìso andrai , 

E chi sa poi se mai 
Ti rivedrò fedel. 

E tu disciolta in pianto , 
Amabile Licori , 

Lungi da quel che adori 
Vivrai sott' altro del . 

Degli oricalchi al suono 
Spiegansi le bandiere , 

I moti delle schiere 
Ti affrettano a partir . 

Ditemi , se vi sono , 

Anime sventurate, 

Pene cosi spietate , 

)’iu barbaro martir . 
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Amor , pietoso amore , 

Tu , che accendesti in 
Un tanto foco , almeno 
Abbi di noi pietk j 
O rendi al nostro core 
V oggetto sospirato , 

O al core innamorato 
Rendi la libertk . 




IX 
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CANZONETTA ESTEMPORANEA 

IN LODE DELLA MASCHERATA DE" 
MOSCOVITI , E DELLE TURCHE. 


Ojeda il brando sangui no6o , 

Plachi Marte il suo furore 
Non è tempo piu d'orrore, 

Volga Marte altrove il piè 
Non ci turbi il bel riposo 

» 

La crudele asta feroce , 

Non ci assordi piu la voce 
Dell’indomito guerrier . 

Il tamburo , e 1' alta tromba 
Più non rechi lo spavento, 

La vittoria , ed il contento 
S'oda solo risonar. 

Già di gridi il del rimbomba 
Veggio il carro maestoso. 

Che brillante , imperioso 
Porta d' Asia la beltà . 

Delle 
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Delle turche lusinghiere 

Ogni vezzo è accolto in viso , 
Su i bei labbri posa il riso , 
Ne' bei lumi ha cuna amor . 

Queste belle prigioniere 

Con un guardo che incatena 
Fan provar l'istessa pena 
' Al superbo vincitor. 

Fiigga dunque Marte , e regni 
Il bendato nume arderò , 

Or che il crudo trace altero 
Già rimiro impallidir . 

Solo restino quei sdegni , 

Che pili cara fan la pace , 
Questo cTi non sia capace 
Che d'un tenero martir. 



SOT- , 
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SOTTO IL BUSTO DELV AUTORE 
ALLA FIGLIA. 



F jglia adorata figlia 
Se in questo dolce istante 
Brami veder T amante 
Antico genitor 

Fissa le vaghe ciglia , 

Eccolo a te d' appresso» 

Puoi dubitarne? E' desso 
Te Io conduce amor, 

Ei par che pensi e sembra, 

Che presso te, che adora, 

Voglia parlare ancora 
Ma che non può parlar. 

Ah palpitar le membra 
Veggonsi a poco a poco 
L’aura vitale , il foco 
Comincia a scintillar . 

All 
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Ah muove gli occhi , il labbro 
Ecco respira , b vita ; 
L'alma da me ftiggita 
Ecco r informa già. 

Come del greco fabbro , 

Animò r opra amore 
Lo spirto al genitore 
Così ben mio dark. 




TRAi 



TRADUZIONE DI UNA CANZONE 
SICILIANA. 


P . 

X iccorape industriosa 
Là sul monte a noi vicino 
Perchè voli frettolosa 
Senz' attendere il mattino . 

L'Orizzonte non rosseggia, 

Sonnacchiosa ^rme ancora, 

Di Titone nella reggia 
Co' suoi zeflìri l' aurora . 

La rugiada accolta resta 
Deir erbette sulle foglie , 

Finche il sole non si desta , 

Finche il raggio non la scioglie 

Fra le brine bagnerai 

Quelle aluzze tue leggiere, 

Ne succhiar cosi potrai 
I fioretti a tuo piacere . 

Se 
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Se soave saporito 

Mele ornai trovar tu vuoi? 
Vieni meco ch'io t'addito 
Ove sol trovar lo puoi. 

Su i lahbruzzi di Licori 
Un tal mele proverai , 

Che nel grembo a tutt'i fiori', 
,Tu gustato ancor non hai . 

.Vola dunque arditamente 
Su que' labbri di corallo 
Succhia, succhia avidamente 
Senza ammettervi intervallo. 

Cosa mai si può trovare 
Di pi'u caro , di piu grato ? 
Che baciare , e ribaciare 
Di Licori il labbro amato. 



cAisr^^ 
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CANZONETTA 

PEL RITRATTO DELL" AUTORE 


MANDATO. 



J ole mia vita , amore 
Pietofo de’ miei mali 
Ti porta ormai full’ ali 
L’ amante tuo pastor 

De' numi il vincitore 
Con le sue mani istesse 
Ne disegnò, ne impresse 
La forma, ed il color^ 

Quel vivo spirto poi 

Che alberga nel mio petto 
Nel duplicato oggetto 
Trasfuse animator . 

Tutti gli affetti suoi 
Vi espresse egli sinceri 
Fin gl’ intimi pensieri 
Segnò negli occhi ancor. 
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La lingua , idolo mio 
Che spiegheratti appieno 
L'ardor che porto in seno 
Anche formogli amor. 

Ma la parola, oh Dio! 

Temo che in quel momento 
L'eccesso del contento 
Voglia troncargli allor. 



XJ n di vagheggiando 
Due occhi fatali 
Le piume, le ali 
Amor si bruciò , 

L' infido gridando 
Soccorso chiedea , 

Ahi ! come dicea 
Senz" ali farò . 

Io dissi ridendo 
Al barbaro allora , 

Or prova tu ancora 
Del foco r ardpr . 

Ma il capo scuotendo 
M'insulta, mi dice 
Conosci infelice 
La forza di amor ? 

_■ - E to- 
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£ tosto da' rai 
Soavi di Fille 
Due vive scintille 
Nel sen mi spruzzò . 

Poi disse arderai 

Per sempre , e non poco 
Che scampo a tal foco 
Trovar non si può . 
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Sulla sua spina 
Semplice posa 
La vaga rosa 
D’ aprile onor . 

Ma sul mattino ' ' 

Se non si coglie 
Chiude le foglie , 

Perde il color > 

Simile a quella 
La verginella 
Che tutta spira 
Soave ardor . 

Se mano amica 
Non l'abbellisce 
Manca , languisce , 

Non desta amor . 

Alla 
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XXII3 vezzosa Fille 
Dolce mio nuovo ardore 
Di fede in pegno il core 
Offrir volevo un dì. 

Al petto innamorato 
Tosto portai la mano; 

Cerco , ma cerco invano 
Il cor che mi fuggì ^ 

Mentre agitato , i passi 
Al colle , al fonte muovo 
E affanno tale io provo , ' ^ • ■ 

Che nulla mai così : v* 

•Veggo r antico foco 

fole , che il crine s’ infiora, 

E il cor gridommi allora 
' Licida sono qui. 

N 3 CAN^ 
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CANZONETTA 

'SOPRA VN AMANTE CHE S1\LAGNA 
DELV INFEDELTÀ " . 


X-iiisinghiere m’ invitato 
Chiare stelle aure soavi; 

Io le curve ancore gravi 
Distaccai _ dal lido un dì. 

Sorse intanto irato borea 

L'onda s'alza, ed or s'abbassa 
mia nave intanto passa , 

Che il nocchier non si smarrì. 

Stanco alfln, la forza manca 

Si cangiò la stella il vento' 

E mi trovo in un momento 

Troppo presso a naufragar . 

Pur sostengo j ma quell’onda, 

Cbeolla sponda già mi portp 

Si ritira, e mi trasporta 

Di bel nuovo in mezzo al Itar." 

' PEL 
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FEL RITRATTO DWN AMANTE MANDA- 
TO ALLA SUA BELLA, E BRUCIATO 
DALLA STESSA. 


T 

-i.1 mio ritratto Nice 
Pegno di un fido amore 
Con barbaro furore 
Distrusse incenerì . 

Intendo l’ inumana 
Perchè senza ritegno 
Tratti con tanto sdegno 
L'effigie mia così. 

^ «I 

£' giusto che la fiamma 
Ubbidiente a Nice 
ConsuiVii struggitrice 
L’immagine di me. 

Che non sarebbe allora 
Verace mio ritratto 
Se in cenere disfatto 
Come son’ io non è . 

N 4 PEL 
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X cicche di me non resta 
Altro che un'ombra nuda, 

A te la mando o cruda 
Tiranna del mio cor è 

L' immago mia dipinta 

Sia tua, come io pur seno; 

Potrai con questo dono 
Essere un nume ancor. 

L’ anima mia che sempre 
Teco , mia vita , resta 
Unisci, o Jole , à questa 
Che Elpino diverri . 

E per miraeoi nuovo 
Non fatto mai finora , 

Vero ritratto allora 
Elpino resterk. ■ 

Se 
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al fianco mio 
Licida sei 
Lo giuro ai dei 
Odio r agnella 
L’erbetta il fior. 

Mi sento in petto 
Un certo foco 
Che a poco a poco 
L’alma mi strugge 
Mi balza il cor. 

Cangio colore 
Se tu mi guardi 
Abbasso i sguardi ^ 

■ Parlar vorrei 
Ma taccio allor . 

Ahi ! qual tumulto 
Oh ! dìo , che affanno 
Cosi tiranno 
Un dì dipinsemi 
La nuinma amor. ’ 

SILEN^ 
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T 

J u \oioi ch'io parli o Fille 
E chi dirà mai tanto, 

Che dica in parte, quanto 
Sia grande il mio doler. 

E se parlando cresce 
La mia ferita , oh dio , 

Come parlar poss' io 
Idolo del mio cor . 

Parlano gli occhi miei ,' 

Che bagnano il mio petto; 

Finora assai ti ha detto 
Il muto mio languir . 

Oh! se intendessi , o cara , 

Quanto più dice assai 
Di questa lingua un ahi, 

Un tenero sospir . 

CAN^ 
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CAlSiZOÌiETT A 

I 

PEI CAPELLI NERI DI JOLE. 


i 3e' zefHri sull' ali 
Xa mia leggiadra Jole 
Alla magion del sole 
Altera un dì volò . 

Togliendo a quello i rai, 

E alle più chiare stelle 
Le care luci belle 
Più vive ne formò. 

L'alba vergognosetta 
Sulla vezzosa amata- 
Gotuzza dilicata 
Mentre piangea posò. 

Ma non contenta ancora 
Di tante sue rapine 
Air ondeggiante crine 
La notte incatenò, 

CAN 
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CANZONETTA 


PER LA CRUSCA CHE TROVASI SUL 
CAPO DI JOLE . 



Wospiri miei che ardenti 
Air idol del mio core 
Formati dal dolore 
Volate dal mio «en . 

Errando intorno a quelle 
Care gotuzze liete, 

Air aure scioglierete 
La chioma del mio ben . 

Ma tra quei crini d' oro 
Polve se mai trovate , 

Sospiri allor fermate 
I flati per pietà . 

Del core arso disfatto * 

Che quella chioma adora 
Calda filmante ancora 
La cenere sarà . 

PEI 
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PEI CAPELLI SCIOLTI DI JOLE . 


Se le lucenti carceri ' 
Son sciolte anima mia 
Tenta di fuggir via 

OD 

Da tanta servitù . 

Ma nuovi intrichi all' aure 
Se queste van formando , 
Bada fuggir tentando 
Non t' impriggioni pili . 


V 

i 


t . V ... . 

FINE DEL tomo PRIMO . . 
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DELLE CANZONETTE . 

jLA. 1 dolce suon di crotali 


Ali* aure , ai sassi , al rio 
Apre al sol 1 * alba foriera 

aS 

; ai 

A Licida bandito 

43 

Ahi Licida tiranno 

84 

Alla vezzosa Fille 

197 

Bocca amabile vezzosa , 

108 

Canuto il verno rigido 

1 

^Carchi d’ irsute pelli 

124 

Chi mai vide un tale incanto 

las 

Cinta di sogni , e larve 
Chi vide si belle 

m 

140 

Che preme a me se Jella 

III 

Cede il brando sanguinoso 

x 85 

Da- rustici tugurj 


Del fiume sul margine 

148 

Di me chi vide mai 

162 

De’ zetfìri sull’ ali 

203 

Ecco l’infausta aurora 

AI 

Ecco arrivata l'ora 


Era di aprile 

L 54 

Figlia adorata figlia 

iM 

Gik 
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Gik la stella d'amore 
Già le bandiere aH’aure 
Gik su le spume argentee 


Jole , cor mio gli accenti 

10 te’l confesso, o Licida 
Jella , mia vita , io moro 
Jole mia vita , amore 

11 mio ritratto Nice 


L'ispido verno rigido 
Luci adorate 

Labbri , occhiuzzi , brillantuzzi 
La gentilissima 
Lusinghiere m' invitaro 


Morbidette dilicate 


Nice , su la collina 
Nice bella pastorella 
Nice verrk quell'ora 
Nice nel dirti : addio 
Nice morir mi sento, 

O bella Nice 
Or che disciolta sono 
Occhi cari , occhiuzzi beili , 
Or che la tacita 
Oppresse languide 


Pupillette , che destate 
Presso a morir non voglio 
Perdono amata Jella 
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Piccior ape industriosa 
Foicchè di me non resta 

Quel di che ì patrj lidi 

Quel dolce rio 

Queste che a te davante 

Quel pallidetto 

Quanto un di d' amor cantai 

Se credo a detti tuoi 

Selve ombrose amiche arene, 

Sono stelle i vaghi rai 

Soavi zelfiri 

Specchiatasi al rio 

Sul carro luminoso 

Sotto il pesante incarco 

Sulla sua spina 

Se al fianco mio 

Sospiri miei che ardenti 

Se le lucenti carceri 

Tu ridi di mia sorte , 

Tu mi chiedi , o Nice mia , 
Tergi le lacrime 
Tergi le belle lacrime 
Tu vuoi ch’io parli o Fille 

Va tra le selve indegno 
Viva amor , qui sol respira 
Vieni Jole , idolo mio , 

Un dì vagheggiando 
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ERRORI. 


CORREZIONI^ 


Pàg. a V . 1 5 alle forelH 
Pag. 7 V. 2 1 Labbro 
Pag. I O V. I o s’ affrettono 
Pag. 29 V. 4 II verdegiante 
crìn 

ibi. 21 e gl’ agili 
Pag. 25 V. g innoccente 
Pag. 31 V. 3 D’ un bel ma* 
tino 
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Pag. 35 V. 3 Io cominco 
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tutina 

Pag. 5 IVO. 7 L'accefi 
Pag.7<$v. 11 il matino 
Pag. 101 3 c godere 

Pag. 1 1 8 V. 1 4 L’ un fopra. 
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Pag. 1 20 V. 5 se vezzofi 
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alle forefie 
labro 

s’ affrettano 
Il verdeggiante cria. 

e gli agili 

innocente 

D’un bel mattino 

innamora 

10 comincio 
Venere mattutina 

Gli accefi 

11 mattino 
e godere 

L.’ una su l’ altra^ 

veggonfi 
se vezzofo 
Per le vene 
Tu de’ noftri 
innocenti 
Ma dille 

Che 1’ era- accanto' 
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imprigioni 
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